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Le opinioni espresse nella presente relazione sono quelle degli autori e non riflettono necessariamente la 
posizione dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni. Le indicazioni utilizzate e la presentazione del 
materiale lungo tutta la relazione non implicano alcuna presa di posizione da parte dell’OIM riguardo allo statuto 
legale di paesi, territori, città o regioni, della loro autorità, riguardo alle loro frontiere o confini. 
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SINTESI  

Frutto del Mediterranean Missing Project, la presente relazione cerca di descrivere e analizzare le 
modalità secondo cui sono gestite le salme dei migranti deceduti nel tentativo di attraversare il 
Mediterraneo fino all'Europa, le leggi adeguate e le pratiche che gli attori hanno sviluppato per 
garantire che le persone decedute siano identificate e le famiglie informate. La nostra ricerca si 
concentra sull'isola italiana di Sicilia, uno dei principali punti d’'ingresso per l’immigrazione 
clandestina in Unione europea degli ultimi anni. Cosa ancor più importante, questa rotta specifica 
– che congiunge principalmente la Libia o l’Egitto alla Sicilia (rotta centrale del Mediterraneo) – è 
la rotta più pericolosa delle tre del Mediterraneo , e ad essa va attribuita la maggior parte dei 
decessi registrati nel Mediterraneo dal 2014. A partire dai naufragi del 3 e dell’11 ottobre 2013 al 
largo dell’isola italiana di Lampedusa, la questione dei decessi dei migranti e della gestione delle 
salme ha ricevuto un’attenzione sempre maggiore dal pubblico, e anche dai media e dalla politica. 
Questa relazione mira a identificare sia le mancanze sia le buone pratiche degli attuali tentativi di 
risposta a queste tragedie. 

La relazione si basa si 27 interviste semi strutturate con rappresentanti di enti locali e istituzioni 
nazionali, con organizzazioni della società civile e con singoli individui. Sono state identificate 
alcune problematiche chiave affrontate dagli attori coinvolti nell’indagine sui migranti deceduti. 
Una di queste problematiche è il carattere complesso del problema. I decessi dei migrati 
rappresentano una complessa questione umanitaria che richiede una risposta coordinata da parte 
degli attori coinvolti. Essendo un fenomeno transnazionale, richiede il collegamento e la 
condivisione di dati fra una serie di attori in diversi stati. Le famiglie delle persone decedute o 
disperse nei paesi d’origine in altri stati europei devono essere contattate per facilitare 
l’identificazione, e anche per garantire che e famiglie colpite siano poste al centro dei tentativi di 
risposta al problema. Allo stesso modo, è necessario collaborare con autorità diplomatiche o 
consolari, con organizzazioni internazionali e comunità diasporiche nei paesi del terzo mondo per 
creare contatti con le famiglie. 

Oltre alle informazioni che si dovrebbero raccogliere dalle famiglie, vanno raccolti dati dai corpi 
delle persone decedute. In Italia si è riscontrata una mancanza di risorse e infrastrutture che 
complica le condizioni lavorative delle persone incaricate dell'identificazione. Ad esempio, spesso 
le strutture per svolgere le autopsie non erano attrezzate per gestire un numero elevato di cadaveri. 
I dati necessari riguardo ai decessi, tra cui le dichiarazioni dei sopravvissuti ai naufragi, non 
vengono raccolti in maniera sistematica. Inoltre, sembra esservi una vasta gamma di attori 
coinvolti nell’indagine spesso animata da finalità diverse nell’approccio ai migranti deceduti. Ciò si 
riflette nel fatto che l’indagine, invece di essere svolta in vista di un’identificazione per fini 
umanitari, è guidata dal desiderio di perseguire gli scafisti. Malgrado il lavoro del Commissario 
speciale per le persone scomparse – un ufficio preposto alle questioni relative alle persone 
scomparse –  miri a coordinare i vari attori, la presenza di questi diversi obiettivi può essere di 
ostacolo a un’indagine efficace. Infine, l’applicazione di protocolli, norme e accordi esistenti 
avviene sempre più di frequente ma necessita di ulteriori semplificazioni. 

Sulla base di queste problematiche chiave, il progetto suggerisce di estendere il ruolo del 
Commissario straordinario per le persone scomparse  e le buone pratiche istituite, e anche di 
utilizzare le opportunità di finanziamento, così da fornire le infrastrutture necessarie. Un bisogno 
centrale è quello di utilizzare in maniera sistematica le opportunità, attualmente non sfruttate, di 
acquisire dati, come la raccolta di effetti personali e le testimonianze dei sopravvissuti. Soprattutto, 
le famiglie dovrebbero essere poste al centro delle indagini. Un altro elemento essenziale 
identificato nel progetto è il bisogno delle famiglie di conoscere la sorte dei propri cari. Il loro 
coinvolgimento è importante sia da un punto di vista pratico – esse sono la fonte principale di 
quei dati ante-mortem che rendono possibile l'identificazione delle salme da parte delle istituzioni 
– sia da un punto di vista umanitario, cioè, quello di garantire che l’intero processo sia incentrato 
sui bisogni delle famiglie. Per rispondere ai decessi dei migranti in una prospettiva a lungo termine, 
la relazione suggerisce di fondare un’architettura globale che consenta alle famiglie di contattare le 
istituzioni che fanno le indagini e che permetta di incrociare i dati ante-mortem forniti da loro con 
quelli post-mortem ottenuti dai corpi.   

Foto 1 Tomba di una vittima non 
identificata del naufragio del 18 aprile 
2015. Castellammare del Golfo, Sicilia. 
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INTRODUZIONE AL PROBLEMA DEI MIGRANTI DISPERSI1 

Le tragedie del mare e i cadaveri dei migranti sono fra le immagini più rappresentative dell’attuale 
crisi dei rifugiati alle periferie dell’Unione europea. Nel 2015 e nella prima metà del 2016 si 
registrano più di 6600 persone morte nel tentativo di attraversare il Mediterraneo, con un gran 
numero di decessi non registrati in più (OIM, 2016). Benché i media e i gruppi di solidarietà 
abbiano fatto luce sulle difficoltà dei rifugiati, e abbiano sottolineato la sconvolgente realtà dei 
naufragi, si sa relativamente poco di quei migranti la cui sorte è ignota alle famiglie. La maggior 
parte dei cadaveri sono sepolti senza identificazione. Perciò, migliaia di famiglie nei paesi di origine 
dei migranti sono ignare della sorte dei loro cari. 

Le istituzioni nei paesi di accoglienza (in particolare in Italia e in Grecia) si sono trovate 
impreparate ad affrontare il carattere e la portata di questa crisi umanitaria senza precedenti. I 
migranti muoiono in viaggio verso l’Italia da anni, e gli arrivi in Italia sono aumentati 
notevolmente nel 2014, prima del picco di arrivi sulla rotta del Mediterraneo orientale. 
Attualmente c’è un vuoto politico attorno al problema, segnato da una collaborazione minima fra i 
differenti enti statali, una mancanza di indagini efficaci, e da tentativi ridotti di contattare le 
famiglie dei dispersi. Ciò ha comportato che i cadaveri venissero sepolti con scarse conoscenze di 
qualsiasi disposizione religiosa e culturale o dei diritti delle famiglie dei deceduti. 

 

Lôimpatto sulle famiglie dei migranti dispersi 
Come parte del Mediterranean Missing Project, 84 famiglie dalla Tunisia, Siria, Iraq, Palestina ed 
Egitto, che hanno dei parenti scomparsi migrando, sono state intervistate per capire come esse 
vengano influenzate dalla situazione. La conclusione più importante è che la maggior parte non ha 

                                                        

1 Nella presente relazione, si riconosce che “migranti” e “rifugiati” sono due categorie legali distinte. Tuttavia, 
indipendentemente dal loro status legale prima della morte,  la natura dei cadaveri non identificati è in sé ambigua, e gli 
obblighi legali degli stati riguardo a quei resti umani sono gli stessi a prescindere da quello status legale. Perciò, ai fini della 
presente analisi, i due termini verranno utilizzati in maniera interscambiabile. 

Mappa 1 Migranti deceduti o dispersi 2014 - 24 luglio 2016 
Fonte: OIM Progetto Missing Migrants. Dati ottenuti dagli enti locali, dagli uffici sul campo IOM  e dai 
resoconti dei media 



 

6 

 

notizie sulla sorte dei parenti ed è bloccata in una condizione di ambiguità, tra la speranza e la 
disperazione. La perdita ambigua è il tipo di perdita più stressante, proprio perché rimane insoluta. 
A livello emotivo e psicologico le famiglie ne risentono, il loro benessere è danneggiato dal 
disturbo d’ansia generalizzato, da un senso di stasi nelle loro vite, da irrequietezza e disturbi del 
sonno, mentre le persone più colpite hanno dovuto cercare aiuto psichiatrico. In questo studio, i 
conflitti familiari e l’isolamento prevalevano fra i parenti colpiti, e le donne in particolare 
risentivano dell’impatto del forte cambiamento di ruolo necessario per guidare una famiglia in cui 
il marito è scomparso. Era molto probabile che coloro che erano sopravvissuti a naufragi nei quali 
dei parenti erano  scomparsi  restassero traumatizzati, e in potenza soffrissero  del disturbo post-
traumatico da stress. 
 
I bisogni delle famiglie sono chiari: cercano una risposta, una soluzione alla mancanza di chiarezza 
riguardo alla sorte dei dispersi – sono vivi o morti? In un caso o in un altro, vogliono anche sapere 
dove sono i parenti scomparsi: se sono morti, le famiglie vogliono recuperare il cadavere e 
riportarlo a casa, così che la persona scomparsa possa essere sepolta con tutti gli onori in uno 
spazio che restituisce il parente alla famiglia. Alcuni membri delle famiglie hanno preso parte ai 
tentativi di identificazione dei loro cari, tra cui la pratica spesso traumatica di esaminare i corpi 
negli obitori o le foto dei cadaveri. Molti hanno condiviso campioni di DNA con le istituzioni in 
Europa ma in pochi hanno ricevuto risposta. 

LA LEGGE INTERNAZIONALE SUI DIRITTI UMANI – GLI OBBLIGHI DEGLI 

STATI 

La legge internazionale sui diritti umani trova la sua applicazione in situazioni di migranti deceduti 
e dispersi; essa stabilisce per gli stati l’obbligo di identificare i deceduti e di rispettare i diritti delle 
famiglie dei migranti dispersi.2  

La legge internazionale sui diritti umani accorda dei diritti agli individui; gli stati hanno il dovere di 
garantire e tutelare questi diritti. Sulla base della legge internazionale sui diritti umani, in Europa 
tutti gli stati hanno degli obblighi nei confronti dei migranti dispersi e deceduti e dei rifugiati. 
Questi obblighi legali derivano da trattati internazionali fra gli stati che hanno concordato di 
metterli in atto tramite leggi e pratiche interne, in particolare la Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, la Convenzione internazionale sui 
diritti civili e politici, e la Convenzione internazionale sui diritti dell’infanzia. 

Responsabilità connesse ai diritti umani emergono, ad esempio, laddove:3 

Á Una persona muore nel le acque territoriali di uno stato e/o il cadavere  è gettato riva; 

Á Una persona è “dispersa” all’interno delle acque territoriali di uno stato; 

Á Uno stato recupera dei cadaveri da una porzione di mare inclusa nelle acque 
internazionali; 

Á Un membro della famiglia/un parente della persona deceduta o dispersa si trova 
all’interno della giurisdizione di uno stato. 

Come minimo, gli stati hanno il dovere di tutelare il diritto alla vita di ogni individuo senza 
discriminazione4, di rispettare il diritto alla vita familiare dei parenti dei dispersi,5 e di prendere dei 

                                                        

2 Per un esame più dettagliato degli obblighi degli stati in base alla legge internazionale sui diritti umani, e dei relativi precedenti, si 
veda Grant, S. (2016) Dead and Missing Migrants: 2The Obligations of States in the European Region under International 
Human Rights Law, York: Mediterranean Missing Project.  
3 Le responsabilità emergono allo stesso modo per i confini terrestri. 
4 Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, Art. 2(1): ‘Il diritto alla vita di ogni 

persona è protetto dalla legge’; e Art. 14: ‘Il godimento dei diritti e delle libertà riconosciuti nella presente Convenzione deve 
essere assicurato senza nessuna discriminazione…’. Convenzione internazionale sui diritti civili e politici, Art. 6(1): ‘Il diritto alla 
vita è inerente alla persona umana. Questo diritto deve essere protetto dalla legge’. Convenzione internazionale sui diritti civili e 
politici, Art. 2(1): ‘Ciascuno degli Stati… si impegna a rispettare ed a garantire a tutti gli individui che si trovino sul suo territorio 
e siano sottoposti alla sua giurisdizione i diritti riconosciuti nel presente Patto, senza distinzione alcuna.’ 
5 Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, Art 8(1):  ‘ Ogni persona ha diritto al 
rispetto della propria vita privata e familiare…’. 
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provvedimenti speciali per proteggere i figli dei migranti dispersi.6 Questo dovere si applica a tutte 
le agenzie del governo e a tutti i livelli. 

Á Il dovere di trattare ciascuno allo stesso modo richiede, fra le altre cose,  che non vi sia 
discriminazione fra cittadini comunitari ed extracomunitari nelle misure adottate per 
proteggere questo diritto; e che il credo religioso o la cultura debbano essere rispettati 
senza discriminazione, anche per quanto riguarda la sepoltura. 

Á Il dovere di proteggere il diritto alla vita di ciascuno necessita che si evitino i decessi e che 
si indaghi su di essi. Lo stato dovrebbe: 

o Prendere dei provvedimenti concreti per evitare i decessi laddove le istituzioni 
sappiano o abbiano saputo di un rischio reale e vicino; prendere dei 
provvedimenti speciali per evitare la morte delle persone vulnerabili, inclusi i 
richiedenti asilo, i rifugiati, i bambini e coloro la cui vita è particolarmente a 
rischio. 

o Indagare su tutte le morti sospette in maniera efficace, indipendente e 
immediata; indagare implica anche prendere dei provvedimenti per stabilire la 
causa di morte, l’identità del cadavere, e mettere al sicuro le prove, incluse le 
testimonianze oculari e le prove giuridiche. L’indagine non dovrebbe limitarsi ai 
casi in cui vi sia un’ipotesi di reato. Un’indagine efficace dovrebbe includere – 
fra le altre cose – i tentativi di raccogliere o recuperare il cadavere, di rintracciare 
e informare le famiglie; l’emissione di un certificato di morte che attesti il 
decesso; la raccolta e la conservazione di effetti personali, e la loro restituzione 
alle famiglie. 

¶ Il diritto alla vita familiare comprende – fra le altre cose – il coinvolgimento dei parenti 
nell’indagine e nella sepoltura del cadavere del parente. 

¶ La tutela dei bambini i cui genitori sono dispersi include il rispetto dei loro interessi in 
qualunque momento, e l’adozione di misure speciali per proteggere la loro identità, 
inclusa la nazionalità, il nome, i legami familiari. 

 

LE POLITICHE E LE LACUNE OPERATIVE A LIVELLO DELL’UNIONE 

EUROPEA 

Le lacune a livello politico, legislativo e operativo identificate nella presente relazione, a livello 
locale e nazionale, si riflettono anche a livello dell’Unione europea (UE). Questo è un ambito 
complesso che riguarda l’UE e le politiche degli Stati membri, caratterizzate da una forte 
dimensione di sicurezza e da interessi notevoli per controlli ai confini con l’obiettivo di ostacolare 
l’immigrazione clandestina, ma che mancano di rispondere in maniera specifica ai decessi nella 
migrazione. Al momento della stesura della presente relazione ciò viene ulteriormente complicato 
dall’incertezza riguardo al futuro dell’accordo UE-Turchia,7 pensato per affrontare la questione 
dei flussi dei rifugiati, dell’insediamento in tutta l’UE dei migranti clandestini e delle persone che 
non si ritiene necessitino protezione internazionale. 
 
La politica dell’UE nell’ambito della migrazione e dell’asilo si determina nel quadro della Giustizia 
e degli Affari Interni, un’area politica che, a partire dell’entrata in vigore del trattato di Maastricht,8 
si è spinta sempre più dall’ambito dei processi decisionali a livello intergovernativo verso una 
competenza dell’UE. In più, dall’adozione degli accordi di Shengen,9 che hanno stabilito un’area 

                                                        

6 Convenzione internazionale sui diritti dell’infanzia, Art. 8(1): ‘Gli Stati parti si impegnano a rispettare il diritto del fanciullo a 
preservare la propria identità, ivi compresa la sua nazionalità, il suo nome e le sue relazioni familiari …’. 
7 Ayad, C., Jégo, M. (2016) Recep Tayyip Erdogan: «I leader occidentali hanno preferito lasciare i turchi da soli». Le Monde 

Europe, 08.08.2016. Disponibile su: http://www.lemonde.fr/europe/article/2016/08/08/recep-tayyip-erdogan-western-leaders-
prefered-to-leave-turkish-people-to-themselves_4979866_3214.html. [Ultimo accesso 09.08.2016].   
8 Unione europea, Trattato sull’Unione europea (Versione consolidata), Trattato di Maastricht, 7 febbraio 1992, Gazzetta ufficiale 

delle Comunità europee C 325/5; 2 dicembre 2002, disponibile su: http://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:C:1992:191:FULL&from=IT  [ultimo accesso 09.08.2016]. 
9 Unione Europea, Accordo fra i Governi degli Stati dell’unione economica Benelux, della Repubblica federale della Germania e 

della Repubblica francese relativo all’eliminazione graduale dei controlli alle frontiere comuni, Accordo di Schengen, 14 giugno 

http://www.lemonde.fr/europe/article/2016/08/08/recep-tayyip-erdogan-western-leaders-prefered-to-leave-turkish-people-to-themselves_4979866_3214.html
http://www.lemonde.fr/europe/article/2016/08/08/recep-tayyip-erdogan-western-leaders-prefered-to-leave-turkish-people-to-themselves_4979866_3214.html
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:C:1992:191:FULL&from=IT
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:C:1992:191:FULL&from=IT
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di libera circolazione all’interno dell’Unione europea, si è sviluppata una serie di politiche che 
influenza il modo in cui le questioni legate all’immigrazione vengono disciplinate. Lo sviluppo di 
politiche comuni riguardanti l’asilo e la migrazione ha avuto successo a più livelli rispetto 
all’immigrazione regolare e clandestina e ai controlli dei confini. Queste politiche rispondono e al 
contempo sono spesso considerate in vari modi la causa dell’attuale situazione del Mediterraneo, 
dato che l’enfasi è posta sul controllo dell’immigrazione, dei confini esterni del’UE, sui problemi 
di sicurezza, sul rimpatrio di migranti clandestini e persone che non si ritiene abbiano bisogno 
della protezione internazionale degli Stati membri, sugli aiuti umanitari e, in misura minore, sulla 
migrazione regolare e i canali di mobilità. Negli ultimi vent’anni si è sviluppato il Sistema europeo 
comune di asilo. Esso dispone delle modalità secondo cui l’asilo dovrebbe essere gestito 
all’interno dell’UE, e stabilisce le responsabilità degli stati membri tramite trattati, programmi e 
norme, come il Regolamento di Dublino. 
 
Le politiche dell’EU non sono state ideate per affrontare esplicitamente la questione dei decessi 
dei migranti in arrivo o in viaggio verso l’UE, né i diritti delle famiglie. L’UE, tuttavia, ha le 
competenze per garantire che i diritti umani dei migranti siano tutelati, così come le hanno gli Stati 
membri, i cui obblighi internazionali sono descritti altrove nella presente relazione. La 
Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali è alla 
base degli obblighi del Trattato, che protegge il diritto di ogni individuo alla propria vita, 
imponendo diversi obblighi assoluti agli Stati, tra cui l’obbligo assoluto di impedire la perdita di 
vite umane e il dovere assoluto di indagare sulle morti sospette, come spiegato nell’articolo 2.10 In 
aggiunta agli obblighi della Convenzione europea sui diritti umani, anche se non c’è una politica 
che affronta esplicitamente a questione delle morti ai confini meridionali dell’UE (o il lavoro di 
identificazione), ci sono molti strumenti e attività che sono attinenti al problema. 
Il seguente riassunto fornisce una breve panoramica delle politiche relative, degli strumenti e degli 
attori coinvolti nella questione dei decessi durante la migrazione e delle connesse indagini. 
 

Lôagenda europea sulla migrazione 
La cornice politica delle risposte da parte dell’UE alla migrazione nel Mediterraneo è l’Agenda 
europea sulla migrazione, trasmessa dalla Commissione europea nel maggio 2015.11 Con questa 
agenda, l’UE mira esplicitamente a evitare ulteriori decessi in mare fornendo finanziamenti 
aggiuntivi a  Frontex, a programmi per nuovi insediamenti e per la protezione e lo sviluppo 
regionali, così come agli stati più colpiti. Per raggiungere quest’obbiettivo, è necessario che 
l’attenzione dell’UE sia focalizzata sull’identificazione delle reti criminali attive nel Mediterraneo 
nel contesto della migrazione. In questo quadro, gli strumenti di questa politica sono essi stessi: 
politici (negoziati con paesi del terzo mondo tramite accordi regionali e bilaterali con una forte 
attenzione al rimpatrio, come si evidenzia nei Quadri di partenariato di giugno 2016); economici 
(tramite vari strumenti di finanziamento come, ad esempio, il Fondo fiduciario di emergenza per 
l’Africa); e operativi, sotto forma di impegni con le operazioni Mare Nostrum, Triton e Sophia. 

Gli aiuti umanitari e la protezione civile 
La direzione generale per gli Aiuti umanitari e la protezione civile della Commissione europea 
stanzia fondi “per un’assistenza di emergenza a chi ne ha bisogno”.12 L’obiettivo esplicito è quello 
di fornire assistenza “alle persone che soffrono, indipendentemente dalla nazionalità, religione, 
genere, origine etnica o orientamento politico”.13 Perciò, potrebbe essere d’importanza diretta per 

                                                                                                                                                         

1985, Gazzetta Ufficiale L 239 , 22/09/2000 P. 0013 - 0018, 42000A0922(01), disponibile su: http://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/?uri=CELEX:42000A0922(01) [Ultimo accesso 09.08.2016]. 
10 Consiglio d’Europa, Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà fondamentali, come rettificata dai 

protocolli 11 e 14, del 4 novembre 1950, ETS 5, disponibile su: http://www.echr.coe.int/Documents/Convention_ITA.pdf 
[Ultimo accesso 09.08.2016]. 
11 Commissione europea (2015). Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico 

e sociale europeo e al Comitato delle regioni.  Agenda europea sulla migrazione.  13/05/2015  COM(2015)  240. Ultimo accesso 
07/09/2015, disponibile su: http://ec.europa.eu/dgs/home-affairs/what-we-do/policies/european-agenda-
migration/background-information/index_en.htm. 
12 Commissione europea, direzione generale per gli aiuti umanitari e la protezione civile (2015). Humanitarian Aid. ECHO 

Factsheet. Disponibile su: http://ec.europa.eu/echo/files/aid/countries/factsheets/thematic/humanitarian_aid_en.pdf. [Ultimo 
accesso 09.08.2016]. 
13 Ibidem. 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:42000A0922(01)
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:42000A0922(01)
http://www.echr.coe.int/Documents/Convention_ITA.pdf
http://ec.europa.eu/echo/files/aid/countries/factsheets/thematic/humanitarian_aid_en.pdf


 

9 

 

lo stanziamento di fondi per le indagini sui decessi dei migranti che lasciano le famiglie senza 
alcuna informazione riguardo alla sorte dei loro cari. 
 

La sicurezza alle frontiere 
Nel 2004 è stata istituita l’Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle 
frontiere esterne degli stati membri dell’Unione europea (Frontex).14 Il mandato dell’Agenzia 
include la gestione e la coordinazione delle operazioni congiunte alle frontiere dell’UE, in cui forze 
di sicurezza nazionale lavorano assieme. Fra gli altri compiti principali dell’Agenzia ci sono: il 
rimpatrio dei richiedenti asilo (dai paesi dell’UE) la cui domanda non ha avuto esito positivo; la 
formazione del personale dei paesi alle frontiere esterne; le analisi di rischio riguardo alla sicurezza 
alle frontiere e all’assistenza tecnica e operativa alle frontiere esterne. Nelle sue attività, Frontex 
Collabora con l’EUROPOL, l’Ufficio europeo di supporto all’asilo, l’Alto commissariato delle 
Nazioni Unite per i rifugiati, e l’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni. Con il suo 
mandato ei suoi compiti principali, l’Agenzia è un attore centrale coinvolto nel coordinamento 
delle operazioni dell’UE e delle autorità nazionali nel Mediterraneo. Ciò vuol dire che essa affronta 
direttamente la questione dei decessi nella migrazione in Italia e in Grecia. Tuttavia, il suo mandato 
riguarda le operazioni di ricerca e recupero e la sua competenza geografica è limitata. 

 
Le operazioni nel Mediterraneo 
In risposta ai naufragi del 3 e dell’11 ottobre 2013, nei quali almeno 387 migranti hanno perso la 
vita, il governo italiano ha lanciato l’operazione Mare Nostrum, un’operazione apertamente 
finalizzata alla ricerca e al recupero. L’operazione è durata un anno e ha salvato la vita a migliaia di 
migranti. Nei dibatti a livello dell’UE, alcuni stati membri hanno sottolineato come per loro 
l’operazione possa essere un fattore di attrazione, e a seguito di ciò non ha più ricevuto fondi 
consistenti dall’UE. Il programma è costato all’Italia 108 milioni di euro e ha finito per essere 
sostituito con l’operazione Triton, guidata dall UE. 

L’operazione Triton, coordinate da Frontex, ha avuto inizio nel novembre 2014. Essa comporta 
“attività coordinate alle frontiere marine esterne degli stati membri dell’UE nella regione del 
Mediterraneo centrale”15, ed è dunque di particolare rilevanza per i decessi nel tragitto per Italia. 
L’operazione include elementi umanitari di ricerca e recupero, ma si concentra apertamente sulla 
sicurezza alle frontiere. Gli obiettivi principali sono quelli di controllare l’immigrazione clandestina 
e di fronteggiare le attività illegali alle frontiere, incluso il traffico di essere umani. Le attività 
perseguite da Triton includono il potenziamento dei controlli alle frontiere (aeree e marittime), la 
raccolta di informazioni, gli interrogatori e gli esami dei migranti in vista del loro spostamento. 
Con questi obbiettivi e con questi metodi Triton mira ad assicurare maggiori controlli e un quadro 
più sfumato della migrazione nel Mediterraneo. Gli  obiettivi sottintesi sono quelli di prevenire i 
naufragi e sostenere i tentativi di ricerca e recupero.  

Un’altra operazione legata alla migrazione nel Mediterraneo è la Forza navale mediterranea 
dell’Unione europea (EUNAVFOR Med) operazione Sophia. Quest’operazione è gestita dalla 
Marina di alcuni stati membri dell’UE. Essa mira a: 

“Intraprendere tentativi sistematici per identificare, catturare e utilizzare navi e per fare uso delle 
risorse utilizzate o che si ritiene vengano utilizzate dagli scafisti o da trafficanti di esseri umani, così 
da contribuire ad ampliare gli sforzi dell’UE per smantellare il modello commerciale del traffico di 
esseri umani e delle reti di traffico nel Mediterraneo centro-meridionale ed evitare ulteriori perdite 
umane in mare”.16 

Perciò, l’operazione si occupa principalmente di elementi legati al traffico e alla tratta di esseri 
umani legati ai movimenti migratori nell’area. Queste operazioni e queste politiche si concentrano 
principalmente sulla sicurezza alle frontiere e sulla criminalità di frontiera. Esse rappresentano 

                                                        

14 Vedi il Regolamento del Consiglio (CE) del 26 ottobre 2004. 
15 Frontex, Archivio delle operazioni. EPN Triton. Disponibile su: http://frontex.europa.eu/operations/archive-of-

operations/NkKUdU. [Ultimo accesso 09.08.2016]. 
16 European Union External Action (2016) Forza navale mediterranea dell’Unione europea. Operazione Sophia. Factsheet. 

Disponibile su: https://eeas.europa.eu/csdp/missions-and-operations/eunavfor-med/pdf/factsheet_eunavfor_med_en.pdf. 
[Ultimo accesso 09.08.2016].   

http://frontex.europa.eu/operations/archive-of-operations/NkKUdU
http://frontex.europa.eu/operations/archive-of-operations/NkKUdU
https://eeas.europa.eu/csdp/missions-and-operations/eunavfor-med/pdf/factsheet_eunavfor_med_en.pdf
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elementi differenti delle risposte dell’UE alla migrazione nel Mediterraneo, ma dimostrano anche 
che manca una politica che affronti apertamente la questione dei decessi durante la migrazione, le 
identificazioni e i contatti con le famiglie dei deceduti. Questioni legate alle morti in viaggio quali il 
ruolo delle famiglie sono spesso elementi invisibili di queste tragedie, e questa invisibilità si riflette 
anche nella mancanza di una risposta politica al problema che sia coordinata a livello dell’UE. Le 
morti nel Mediterraneo centrale hanno luogo all’interno di uno spazio geografico che riflette sia 
una lacuna tra i mandati operativi degli enti nazionali e di Frontex, sia una lacuna politica a livello 
nazionale, dell’UE ed internazionale. 
 

LE PROBLEMATICHE CHIAVE 

La rotta del Mediterraneo centrale rimane la rotta più pericolosa per l’immigrazione clandestina in 
Europa. Essa conta solo un quarto dei quasi 1,5 milioni di persone arrivate dal 2014 sulle rotte 
centrali e orientali del Mediterraneo. Tuttavia, circa l’85% dei quasi 10000 decessi registrati nel 
Mediterraneo nel 2014 si sono verificati nella rotta centrale.17 Il 2016 è stato l’anno più tragico da 
quando l’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM) ha cominciato a registrare i 
decessi dei migranti nel 2014. Si sono già registrati più di 300 morti nel Mediterraneo tra gennaio e 
luglio di quest’anno.18 Sfortunatamente, queste cifre rappresentano al ribasso il numero dei decessi 
totali poiché solo i corpi che vengono recuperati posso essere contati: un numero imprecisato di 
decessi rimane invisibile. In questo frangente, le istituzioni dei paesi alle frontiere esterne 
dell’Unione europea affrontano una complessa sfida umanitaria. Chiunque venga recuperato o 
portato a riva dalla corrente ha una famiglia e degli amici che vengono toccati in maniera notevole 
dalla perdita dei loro cari. 

I decessi legati alla migrazione ï un quadro complesso 
I decessi dei migranti e la ricerca dei familiari sono questioni complesse che si differenziano dai 
disastri di massa di altro tipo, come i disastri ambientali e gli incidenti aerei, per varie ragioni. Gli 
incidenti mortali nel contesto della migrazione sono disastri a sistema aperto,19 in cui il numero dei 
decessi e il lasso di tempo in cui avvengono non sono ben definiti. Inoltre, il problema si 
caratterizza per la sua rilevanza per una serie di attori, a  livello nazionale e internazionale, che – 
direttamente o indirettamente – affrontano i decessi. È, dunque, prima di tutto una questione 
umanitaria internazionale che va a toccare le responsabilità degli attori provenienti da stati 
differenti, e, in secondo luogo, una questione che richiede una risposta costante ed esaustiva. I due 
filoni dell’indagine -la gestione delle salme e il sostegno alle famiglie nei tentativi di ricerca di 
informazioni sui loro cari- implicano delle richieste specifiche. Affinché le istituzioni gestiscano i 
cadaveri recuperati, c’è bisogno di infrastrutture, spazi e fondi adeguati per condurre un’indagine 
approfondita, cosa che include il coinvolgimento delle famiglie in quanto attori fondamentali del 
processo. A loro volta, per le famiglie dei disperse è importante che venga data loro la possibilità 
di avere accesso a informazioni sulla ricerca dei loro parenti, vivi o morti, e di sentire che le 
istituzione si impegnano attivamente con loro. Tentativi coordinati di raggiungere le famiglie nei 
paesi di origine e nei paesi del terzo mondo sono dei compiti impegnativi, che le istituzioni 
affrontano assieme ad organizzazioni internazionali, ONG e autorità diplomatiche. 

A prescindere dal diritto di conoscere la sorte dei propri cari, c’è anche il bisogno concreto di 
includere le famiglie nelle indagini sulle tragedie dei migranti: sono gli unici che possono fornire 
dati ante-mortem20 da incrociare con quelli post-mortem21 ottenuti dai cadaveri, aumentando così 

                                                        

17 Black, J., Singleton, A., Malakooti, A. (2016) The Central Mediterranean route: Deadlier than ever. Global Migration Data 

Analysis Centre Data Briefing Series, Issue 3. Berlin: International Organization for Migration.  
18 Organizzazione internazionale per le Migrazioni: Missing Migrants Project. Disponibile su: http://missingmigrants.iom.int/. 

[Ultimo accesso 27.07.2016]. 
19 L’Interpol definisce un disastro a sistema aperto “Una catastrofe di rilievo che causa la morte di un numero sconosciuto di 

individui per il quale non sono disponibili precedenti o dati descrittivi”. INTERPOL (2014). INTERPOL Disaster Victim 

Identification Guide. Disponibile su: http://www.interpol.int/INTERPOL-expertise/Forensics/DVI-Pages/DVI-guide. [Ultimo 
accesso 27.07.2016]. 
20 Il CICR definisce I dati ante-mortem “qualunque informazione ottenuta dai parenti – o da altre fonti – sulla morte o la 

scomparsa che può essere comparata con i dati ottenuti dai resti umani”. ICRC Glossary of Restoring Family Links terms. 

Disponibile su: http://familylinks.icrc.org/en/Pages/NewsAndResources/Glossary.aspx. [Ultimo accesso: 27.07.2016]. 

http://missingmigrants.iom.int/
http://www.interpol.int/INTERPOL-expertise/Forensics/DVI-Pages/DVI-guide
http://familylinks.icrc.org/en/Pages/NewsAndResources/Glossary.aspx
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le possibilità di un’identificazione effettiva dei cadaveri. Comunque, contattare le famiglie può 
essere difficile per varie ragioni. Le famiglie sono sparse a livello geografico, dato che provengono 
da diverse zone del mondo, e le istituzioni europee non hanno nessun canale definito per 
raggiungerle. In più, le famiglie possono essere scettiche riguardo alle istituzioni statali, considerate 
le incertezze riguardo al loro status in Europa. In molti casi, potrebbero semplicemente non 
esserci istituzioni – statali o non statali – con la capacità di rintracciare i parenti, specialmente in 
termini di conoscenza della loro ubicazione. Quando è possibile ottenere dati tramite un impegno 
attivo con le controparti in altri paesi, la qualità di questi dati è variabile. In molti stati a basso 
reddito, ad esempio, non ci sono grandi possibilità di ricevere cartelle cliniche o di studi dentistici 
da comparare con dati post-mortem ai fini identificativi. L’accesso limitato ai dati e i limiti imposti 
dal tipo di dati disponibili rendono necessaria una ridefinizione dei metodi di comparazione di dati 
ante e post-mortem.22 Qualunque siano le limitazioni, raggiungere sistematicamente le famiglie è 
un passaggio necessario ai fini positivi dell’identificazione e, quindi, per rispondere al diritto delle 
famiglie di conoscere la sorte dei loro cari. I decessi nel contesto della migrazione e la ricerca delle 
famiglie rappresentano dunque delle complicate questioni internazionali, che coinvolgono una 
vasta gamma di attori a diversi livelli (locale/nazionale/regionale), dai dipendenti pubblici, alla 
società civile, così come ai rappresentanti diplomatici. 

Strutture inadeguate per il coinvolgimento delle famiglie nellôindagine  
All’interno di questo intricato contesto, è importante fornire canali di comunicazione per le 
famiglie dei dispersi, e prendere contatti con loro, dovunque possano avere residenza. Come 
accennato prima, può essere difficile stabilire dei canali di comunicazione di questo tipo, e ciò 
richiede sicuramente dei tentativi coordinati da parte delle istituzioni e delle organizzazioni della 
società civile, inclusa la Croce Rossa e la sua rete globale. In alcuni dei paesi di origine dei 
migranti, le istituzioni statali non hanno la possibilità di raggiungere i parenti e di fornire 
informazioni sull’eventualità di fornire dati ante-mortem. Inoltre, i governi europei che gestiscono 
le salme dei migranti hanno contatti ridotti con i governi dei paesi di origine dei migranti. Una così 
scarsa collaborazione fra gli attori coinvolti nell’identificazione e nel lavoro per contattarli limita le 
opportunità delle famiglie di esercitare il loro diritto di sapere, ostacolando l’effettiva 
comparazione di dati ante e post-mortem. Un esempio di quanto sia difficile stabilire dei 
meccanismi efficaci per coinvolgere le famiglie e ottenere dati ante-mortem è quello della 
collaborazione fra l’Italia e l’Eritrea nel contesto dei naufragi del 3 e dell’11 ottobre 2013. Un 
rappresentante delle istituzioni che svolgono le indagini riferisce: 

Nel caso del 3 ottobre abbiamo avuto parecchi problemi perché la maggior parte dei 
morti era eritrea e c’erano i problemi di contatti con l’ambasciata, il paese dell’Eritrea e 
le vittime. In Eritrea non accettano il fatto che i concittadini emigrano. C’era questo 
problema di fondo. Infatti molti parenti sono venuti perché hanno saputo la notizia da 
mass media, ma sono arrivati dalla Svezia o la Germania, e non l’Eritrea. (IT#24).  

A causa della visione prevalentemente negativa che il Governo eritreo ha dei migranti, è necessario 
trovare altri modalità di scambio di informazioni con le famiglie che potrebbero temere la 
stigmatizzazione o altre conseguenze dell’emigrazione dei parenti. I rifugiati siriani potrebbero 
dover affrontare problematiche simili. Contesti politici difficili complicano i contatti con le 
istituzioni e le organizzazioni, e questo sia nei paesi di origine dei migranti sia nei paesi in cui 
vengono ritrovati i cadaveri. 

Un numero elevato di attori e scarsa collaborazione 
Coordinare gli attori coinvolti nelle identificazioni e i tentavi di contatto a livello locale, nazionale 
e regionale è una delle problematiche maggiori da affrontare, a causa di vari fattori. Una vasta 
gamma di attori svolge un ruolo importante nelle procedure che riguardano sia l’inclusione delle 
famiglie sia la parte più tecnica del processo di identificazione dei cadaveri. A parte gli attori non 

                                                                                                                                                         

21 “Qualunque informazione ottenuta da un corpo, o da beni, indumenti o gioielli assieme al corpo, che possono essere 

comparati con dati ante-mortem data e utilizzati per identificare la persona e stabilire la causa di morte”. ICRC Glossary of 

Restoring Family Links terms. http://familylinks.icrc.org/en/Pages/NewsAndResources/Glossary.aspx. [Ultimo accesso: 
27.07.2016]. 
22 Nel caso del Labanof (Laboratorio di Antropologia e Odontologia Forense all’università di Milano) il personale a lavoro con il 
Commissario ha utilizzato tecniche innovative laddove i classici dati medici o di studi dentistici non erano disponibili.  

Foto 2 Cimitero di Piano Gatta, Agrigento, 
Sicilia. 

http://familylinks.icrc.org/en/Pages/NewsAndResources/Glossary.aspx


 

12 

 

statali – ad esempio le iniziative base come quelle guidate dalle comunità diasporiche, e 
organizzazioni della società civile più strutturate come la Croce Rossa e la Mezzaluna Crescente –, 
ci sono tre corpi differenti delle forze di sicurezza italiane coinvolte. Ci sono i Carabinieri (polizia 
militare), la polizia giudiziaria e la polizia di stato, anche se a livello teorico si potrebbero 
coinvolgere altri due corpi delle forze di sicurezza. Altri attori importanti, come la Procura, 
completano il quadro. Anche se non sempre esplicitamente formalizzato, in Italia c’è una qualche 
forma di divisione delle competenze e del lavoro fra le istituzioni coinvolte: 

Il fatto è che non c’è una vera e propria divisione dei ruoli. Noi e i carabinieri siamo 
agenti di polizia giudiziaria e siamo impegnati a fare indagini e a riferire reati, sotto il 
coordinamento della Procura. Poi, per fortuna, in Italia c’è una forma (tacita) di 
divisione dei compiti. Per i cui i carabinieri sono una forza di polizia a competenza 
generale, come noi. però per esempio nel ramo dell’immigrazione noi siamo di fatto da 
soli per quanto riguarda la gestione dei permesso di soggiorno, il foto-segnalamento ai 
fini dell’identificazione e della gestione dei flussi immigratori. (IT#24).  

Formalizzare pratiche e/o strutture che facilitino un’organizzazione efficace dell’identificazione e 
del lavoro per contattare e informare le famiglie riguardo ad esse sarebbe un passo importante sia 
per le famiglie sia per le istituzioni. Responsabilità e competenze poco chiare, sparse fra diverse 
istituzioni, impediscono alle famiglie l’accesso ai limitati dati ante-mortem, che sono essenziali per 
l’identificazione.  

Inoltre, i diversi attori mirano a obiettivi differenti in base ai motivi per i quali sono coinvolti nelle 
identificazioni. Ad esempio, in Italia l’indagine è condotta di solito con lo scopo di perseguire gli 
scafisti, per cui considerazioni umanitarie, come il bisogno di informare le famiglie dei deceduti, 
possono non avere priorità. Comunque, uno sviluppo interessante nel contesto italiano è stato 
l’istituzione di strutture più formali, specialmente a seguito degli eventi del 3 e dell’11 ottobre 2013 
e del 18 aprile 2015 da parte del Commissario straordinario per le persone scomparse.23 In questi 
casi, sono state rilasciate delle linee guida e dei Protocolli d’intesa e sono state assegnati fondi 
aggiuntivi alle indagini. Ciò ha anche facilitato la collaborazione fra gli attori coinvolti. Il lavoro 
svolto dall’ufficio del Commissario rappresenta un esempio di una buona pratica che verrà 
discussa di seguito più nel dettaglio. 

Unôindagine guidata dal desiderio di perseguire gli scafisti 
Di solito, in Italia, il desiderio di perseguire gli scafisti rappresenta l’obbiettivo principale delle 
indagini sulle morti dei migranti. L’identificazione dei cadaveri e di conseguenza il coinvolgimento 
delle famiglie in queste procedure, allora, non sono una questione prioritaria, cosa che sottolinea 
ancora una volta l’importanza di estendere la buona pratica dell’ufficio del Commissario 
straordinario per le persone scomparse il più possibile ad altri casi. Il quadro legale in cui è inserita 
l’indagine è tesa ad identificare le responsabilità per le tragedie dei naufragi. Come ha spiegato uno 
degli intervistati: “In Italia, il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina è un crimine – perché 
questo è quello che è il traffico di persone, essere utili all’illegalità – quando diventi responsabile 
per aver aiutato degli immigrati ad arrivare illegalmente in Italia” (IT#11). Perciò, considerazioni 
umanitarie, come la gestione dignitosa delle salme trovate o i diritti e i bisogni delle famiglie, dal 
punto di vista legale non sono una priorità. Al contrario, si assume la prospettiva dell’aspetto 
legale. Ad esempio, c’è l’obbligo di raccogliere dati così da stabilire l’identità della persona sulla 
quale si svolge l’indagine,24 che non sarà quella del cadavere recuperato ma piuttosto del sospetto 
scafista. Un intervistato spiega: 

L’identità [della salma] non è rilevante ai fini dell’accertamento. L’omicidio colposo 

plurimo rimane tale a prescindere che io stabilisca l’identità. […] A me interessa 
stabilire se gli imputati, che erano quelli che erano alla guida del mezzo, abbiano attuato 
una condotta colposa, come un incidente stradale – immagina – però in grande. (IT 
#19) 

                                                        

23 Vedi nota 2 del capitolo “Una buona pratica: il ruolo dell’ufficio di Piscitelli e la collaborazione con l’istituto Labanof”, 

page 22.   
24 Codice di Procedura Penale, Art. 347, Art. 349. 
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Un’attenzione investigativa di questo tipo può risultare problematica quando ciò implica che il 
bisogno della famiglia di conoscere la sorte dei propri cari viene ignorata. Comunque, non è 
sempre questo il caso, e il codice di procedura penale include indirettamente le famiglie. Loro 
possono “costituirsi parte civile ed avere un risarcimento, mentre i parenti di quelli non identificati 
non potranno prendere neanche un centesimo”( IT #9).25 Perciò, l’identificazione è importante 
solo in maniera indiretta per le rispettive istituzioni, per fornire alle famiglie i limitati canali legali 
per i ricorsi che sono presenti nelle leggi italiane. Questo è un elemento importante del corpo di 
leggi relativo, ma non è certo che le famiglie saranno in grado di fare uso di questa possibilità. 

Quanto detto sopra mostra che c’è un modo in cui l’identificazione nei casi di decessi di migranti 
viene indirettamente inclusa nel contesto legale. Comunque, rimane la mancanza di qualunque tipo 
di contesto che richieda l’identificazione di coloro i quali hanno perso la vita nel viaggio in UE.  

Migliorare i protocolli esistenti 
Un’ultima preoccupazione riguardo all’identificazione e ai contatti è il miglioramento 
frammentario di protocolli già esistenti (cioè, le normative locali) e l’espansione dei protocolli che 
sono stati stabiliti in relazione ai casi in cui l’ufficio del Commissario straordinario è stato 
coinvolto. Questi aspetti si collegano al modo in cui i dati vengono raccolti e conservati, incluso, 
ad esempio, il modo in cui vengono fatte le foto ai deceduti e come i sopravvissuti vengono 
interrogati. Un ufficiale della polizia coinvolto in questioni di immigrazione dal 2007 descrive i 
problemi con le fotografie dei corpi che vengono fatte in maniera scorretta: 

Dopo un po’ ho scoperto che avevano fatto delle foto durante il primo recupero della 
barca. Ma non erano chiare. Perché hanno pensato di farle ma hanno solo aperto i 
sacchi e fatto una foto. Più spesso che no in posizioni irriconoscibili. Se le foto fossero 
state fatte correttamente, sarei stato in grado di identificarli per certo con i parenti. Ma 
hanno solo aperto i sacchi, fatto una foto al cadavere di lato. L’identificazione non è 
stata facile, neanche per i parenti ((IT#7). 

Stabilire dei metodi standard per raccogliere dati dai cadavere è chiaramente un compito 
importante ma necessita di finanziamenti. Coloro che devono occuparsi della prima gestione dei 
cadaveri devono essere formati così da poter seguire le linee guida e gli standard, così come è 
successo nel lavoro legato ai naufragi del 18 aprile 2015. Un esempio dell’incapacità di migliorare 
gli standard, in questo caso riguardo alla conservazione dei dati, è il modo in cui vengono prelevati 
i campioni biologici: 

Sull’isola di Lampione per esempio sono stati fatti diversi prelievi di campioni ematici, 
ma di questi soltanto uno era idoneo per essere analizzato per recuperare l’identità. Per 
gli altri le analisi non erano possibili e peggio ancora non erano ripetibili. (IT#9)  

Se non vengono prelevati correttamente, i campioni non saranno utilizzabili per le analisi (IT#8, 
IT#9). Un metodo standard per raccogliere e conservare dati facilita anche la necessaria 
condivisione con istituzioni di altri paesi, e accresce così le possibilità d’identificazione. 

Per illustrare ulteriormente il problema e i difetti del sistema attualmente in uso, la prossima 
sezione descriverà le procedure che seguono un episodio come quello di un naufragio. 

PROGETTARE RISPOSTE POLITICHE 

Il ruolo speciale dei naufragi del 3 e dellô11 ottobre 2013 
Prima di descrivere e analizzare le pratiche identificative stabilite in Sicilia, è importante 
riconoscere l’enorme importanza che i naufragi del 3 e dell’11 ottobre 2013 hanno avuto per lo 
sviluppo di queste pratiche. Il Commissario straordinario per le persone scomparse ha sottolineato 
come questi naufragi siano stati un punto di svolta nel modo in cui vengono gestite le salme: 

“Non eravamo preparati a questi naufragi.[…] Era la prima volta che siamo costretti ad affrontare 
con le forze di polizia un problema nuovo” ((IT#9). Malgrado le numerose morti pregresse lungo 
il viaggio in Sicilia, questi naufragi hanno ricevuto una notevole attenzione dal pubblico, dai media 

                                                        

25 Codice di procedura penale, articolo 185, 76 e 74. 
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e dalla politica dovuta al numero elevato di decessi coinvolti. La maggior parte delle istituzioni li 
considera come un unico evento a causa della loro vicinanza temporale. I tentativi di 
identificazione e la sepoltura sono stati svolti insieme per entrambi i casi. La Procura li tratta come 
due casi separati e, di conseguenza, ci sono due pratiche separate. La loro importanza si riflette 
nella percezione di questi eventi come disastri di massa, cosa che attiva un diverso gruppo di 
protocolli e di procedure, al contrario di quanto è avvenuto con le morti verificatesi in precedenza 
– e che continuano a verificarsi. I decessi legate alla migrazione avvengono su base regolare, 
scontrandosi così con istituzioni con bisogni di risorse diverse da quelle per i disastri speciali. 
Come sostiene il Commissario per le persone scomparse: 

Purtroppo è vero! I naufragi sono un fatto nuovo. Era una realtà diversa: una cosa è 
uno scomparso di cui viene denunciata la scomparsa a Palermo. Quelli normalmente 
me li mandano le prefetture. Ma una cosa è che raccolgono 10-15 migranti da un 
barcone (IT#9).  

Una delle differenze chiave rispetto a disastri di massa di altro tipo è la necessità di una risposta al 
problema coerente e constante. Nel caso dei naufragi del 3 e dell’11 ottobre, la percezione dei due 
eventi come disastri di massa ha comportato il coinvolgimento di unità speciale come l’unità 
Disaster Victim Identification (DVI) di Palermo, affiancata dalla polizia locale di Agrigento, cioè 
la squadra mobile e anche dalla Scientifica. Queste unità hanno condotto un’indagine accurata che 
ha compreso rilievi dattiloscopici, fotografie e campioni biologici per l’identificazione. Uno sforzo 
così notevole ha portato all’identificazione di 181 cadaveri al tempo della nostra ricerca. 
 
A seguito degli eventi della fine del 2013, gli attori coinvolti nell’identificazione e nei contatti 
hanno adottato approcci e pratiche nuove, ad esempio prelevando regolarmente campioni 
biologici. Inoltre, le istituzioni hanno maggiori possibilità di giustificare le spese relative 
all’identificazione dei morti nell’ambito della migrazione. Ciò si riflette in parte nei Protocolli 
d’intesa rilasciati dal Commissario per le persone scomparse, il quale si occupa della questione 
nello specifico. “Ci può essere qualche differenza legata all’iniziativa personale, alla discrezionalità 
della polizia giudiziaria e all’autorità giudiziaria che coordina le indagini” (IT#5), ma nella pratica 
queste discrepanze sono state smussate dagli avvenimenti a seguito dei naufragi del 2013. In un 
contesto più vasto, e come conseguenza diretta di questi eventi, il governo italiano ha dato avvio 
all’operazione Mare nostrum, un’operazione di ricerca e salvataggio a scopo umanitario che ha 
anche portato al recupero dei corpi delle persone decedute, per un anno fino alla fine di ottobre 
2014. I naufragi del 3 e dell’11 ottobre 2013 sono stati speciali ne modo in cui hanno influenzato 
gli approcci e le pratiche legate all’identificazione e i tentativi di contatto delle istituzioni, ma non 
sono affatto rappresentativi degli approcci alla maggior parte degli eventi di questo tipo.  
 

LE PROCEDURE PER I DISPERSI IN ITALIA 
 
Le fasi principali della gestione dei cadaveri nell’ambito dei migranti deceduti – come descritte, ad 
esempio, dall’CICR26 – includono: il recupero, il trasferimento del cadavere, l’autopsia, la 
conservazione, la sepoltura/il rimpatrio. In realtà, queste diverse fasi sono legate l’un l’altra e si 
sovrappongono, proprio come avviene nel caso della Sicilia. Pertanto, la seguente sezione 
descriverà le pratiche connesse alla gestione delle salme al tempo della raccolta dei dati per questo 
progetto. 

 
Il recupero e il trasferimento dei cadaveri 
Recuperare i cadaveri è un elemento fondamentale del processo, e può influire in maniera 
significativa sulla possibilità di identificare i deceduti, dato che quelli che non vengono recuperati 
non possono essere identificati. Le condizioni meteorologiche e il tempo necessario per poter 
dare inizio alle indagini influiscono sullo stato di decomposizione dei corpi, e ciò può costituire un 
ostacolo all’identificazione. Organizzare un pronto recupero dei cadaveri è quindi essenziale per 

                                                        

26 Vedi Morgan, O., Tidball-Binz, M., van Alphen, D. (2009) Management of Dead Bodies after Disasters. A Field Manual for 

First Responders. Washington D. C.: Pan American Health Organization, World Health Organization, International 
Committee of the Red Cross, International Federation of Red Cross and Red Crescent Societies. 
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mantenere un livello alto di identificazioni. 
 
In Sicilia, i primi a rispondere ad un’emergenza come un naufragio sono la Marina Militare italiana 
e la Guardia costiera, e anche molti altri attori che operano nel Mediterraneo. Vi sono navi da altri 
paesi dell’Unione europea che operano all’interno del contesto delle operazioni coordinate 
Frontex e navi gestite da attori della società civile come Medici Senza Frontiere (MSF) or SOS 
Méditerranée. Alcune di queste operazioni si concentrano su attività di ricerca e salvataggio e 
sono, quindi, a scopo schiettamente umanitario. Le operazioni Frontex includono elementi di 
ricerca ma il compito principale è quello di sorvegliare le frontiere.  
Ciononostante, tutti questi attori si attivano quando identificano navi in difficoltà o quando 
ricevono chiamate di emergenza. Un funzionario della polizia di Palermo ha descritto i passaggi 
che si fanno una volta che si riceve una chiamata di emergenza: 
 

[Q]uando la nave militare viene chiamata per soccorrere…o meglio, quando i migranti 
a bordo del barcone chiamano la capitaneria di porto e chiedono soccorso, la centrale 
operativa della capitaneria italiana manderà la nave della marina militare più vicina. 
Questa, quando arriverà, troverà il naufragio. Prima allora recupera i sopravvissuti. E 
poi comincia a recuperare i cadaveri, purtroppo. In un caso, addirittura, il barcone stava 
affondando, per cui i militari, mi pare irlandesi, sono riusciti a recuperare solo una parte 
dei cadaveri. (IT#5). 

Chiaramente, in caso di naufragio, la priorità è salvare le persone. Quando ci sarà la possibilità di 
recuperare in sicurezza i cadaveri di coloro che hanno perso la vita verrà fatto. Si noti che il breve 
lasso temporale del primo soccorso è anche un momento chiave per lo stato del corpo e per il 
reperimento di effetti personali: entrambi influiscono sulle possibilità d’identificazione del corpo.  

Quando un cadavere viene recuperato con successo ed è portata sulla nave, è fondamentale 
proteggerlo e trasportarlo adeguatamente al porto. Come accennato sopra, in base alle condizioni 
meteorologiche lo stato di decomposizione dei corpi può ridurre significativamente le possibilità 
d’identificazione. La maggior parte delle navi che operano nel Mediterraneo sono sprovviste delle 
infrastrutture per conservare i corpi nelle celle frigorifere. Pertanto, i deceduti vengono posti in 
sacchi di plastica neri e vengono poi lasciati sul ponte fino a che non raggiungono il porto, dove il 
calore ed il sole accelerano il processo di decomposizione. Nel caso dei naufragi del 27 agosto 
2015, una nave svedese era provvista di una cella frigorifera per conservare alcuni dei cadaveri. 
Tuttavia, a casa delle dimensioni ridotte della cella, i cadaveri erano troppi e ciò ha fatto sì che i 
corpi venissero schiacciati e deturpati. 

Il Ministero dell’Interno italiano, assieme a Frontex, decide dove può attraccare una nave in base 
alla vicinanza al luogo dell’evento e anche alla disponibilità di risorse per gestire i sopravvissuti e i 
cadaveri in arrivo: 

Se [la tragedia] avviene in acque internazionali, i superstiti vengono portati a seconda di 
chi può riceverli. Ci sono stati casi di naufragi avvenuti in pieno Mediterraneo e i 
migranti morti sono stati portati a Reggio Calabria. Quindi Reggio ha gestito tutta la 
vicenda dal punto di vista investigativo: la sepoltura dei cadaveri, il contatto con le 
famiglie, l’apertura di un procedimento penale, le indagini per avvenire all’identità dei 
responsabili, i trafficanti (IT#24). 

Prima di attraccare al porto assegnato alla nave, si faranno dei preparativi per l’arrivo – cioè, 
organizzare il sostegno ai sopravvissuti e le connesse procedure burocratiche. Il Procuratore 
organizzerà un team investigativo, fatto di medici legali, agenti della Squadra mobile e della 
Scientifica. Inoltre, il comune o le istituzioni sanitarie di solito forniscono dei mediatori culturali di 
sostegno alle famiglie. 

C’è tutto l’apparato che si occupa dei cadaveri, e cioè: squadra mobile, in particolare 
della personale della sezione criminalità organizzata per far l’indagine 
sull’organizzazione criminale che si arricchisce, organizza la tratta degli esseri umani; 
personale della sezione omicidi, che si occupa più direttamente dei cadaveri; un equipe 
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di medici legali, se i cadaveri sono molti, inviati dalla Procura della Repubblica, 
dall’autorità giudiziaria. (IT#5)   

I primi rappresentanti delle istituzioni coinvolte nelle procedure identificative sono i medici legali 
che ispezionano i cadaveri recuperati, a volte anche prima che la nave attracchi al porto. Solo 
allora la nave potrà attraccare per davvero. Al porto, i cadaveri vengono posti lontano dallo 
sguardo dei sopravvissuti o di altre persone per dare inizio a una prima raccolta di dati e per 
preparare i corpi alla conservazione e ai passaggi successivi del processo identificativo.  

Questo dimostra che in loco c’è un sistema che ha a che fare con i casi di morte nel contesto della 
migrazione. Ad ogni modo, questo sistema non riconosce necessariamente la natura costante di 
questi eventi. Una questione centrale al riguardo è il reperimento e la gestione dei dati che 
vengono raccolti in questi incidenti. La sezione seguente descriverà ulteriormente queste pratiche 
di gestione di dati e ne evidenzierà gli aspetti problematici. 
 

Lôindagine, la raccolta e la gestione dei dati 
A livello dell’UE, secondo la legge internazionale, gli stati hanno l’obbligo di indagare sui decessi 
per cause non naturali.27 Ciò comprende implicitamente le morti che avvengono nel contesto della 
migrazione. A livello nazionale, ci sono tre principali documenti legislativi riguardo ai decessi dei 
migranti in generale: il Codice di Procedura Penale, il nuovo ordinamento dello Stato Civile28 e il 
Regolamento di Polizia Mortuaria.29 Di questi documenti legali, il Codice di Procedura Penale è 
fondamentale per i tentativi di identificazione dato che stabilisce il dovere di raccogliere 
informazioni specifiche. Innanzitutto, c’è il dovere di fare rapporto sui dettagli personali e, in 
generale, su qualunque informazione utile per l’identificazione della persona sulla quale si svolge 
l’indagine. Di solito questa persona è l’individuo accusato di essere uno scafista, ma i deceduti e i 
testimoni sono ugualmente soggetti al reperimento di queste informazioni.30 Esami dattiloscopici, 
fotografici, antropometrici e altri ancora sono i mezzi a disposizione per coloro che conducono 
l’indagine. 

La buona riuscita di un’identificazione richiede la raccolta sistematica di diversi tipi di dati e la loro 
rispettiva gestione. Ciò è fondamentale per dare alle famiglie le informazioni necessarie sui loro 
parenti. Ci sono due tipi principali di dati nel contesto delle tragedie dei migranti: dati ante-
mortem, presi perlopiù dalle famiglie dei dispersi, e dati post-mortem, ottenuti dai cadaveri, dai 
naufragi e dai sopravissuti. Fra questi ci sono vari tipi di dati, che richiedono tutti condizioni 
specifiche riguardo ai metodi di raccolta e conservazione dei dati. Un sistema efficace è quello di 
raccogliere dati secondo un metodo standard (per quanto possibile) e conservarli in banche dati 
centralizzate (a livello nazionale o regionale) che agevolano la condivisione di dati con attori di 
altre istituzioni e paesi. È probabile che sia essenziale condividere dati per confrontare dati ante e 
post-mortem e in caso fornire alle famiglie informazioni sulla sorte dei loro cari. Nel caso del 
primo soccorso in un naufragio,  attori specifici hanno la responsabilità per parti diverse della 
procedura. Un rappresentante della polizia ha descritto la divisione del lavoro e i responsabili della 
raccolta dati: 

Durante gli sbarchi sono presenti tutte le forze di polizia… per identificare gli scafisti 
ed identificare quelli che sbarcano. Ma la parte successiva del processo è quella degli 
uffici della Procura31, i rapporti della polizia, le analisi telefoniche, la raccolta di foto, 
di segni particolari, di documenti che possono aiutare a capire da dove sono partiti, da 
dove venivano, se dietro di loro c’erano organizzazioni internazionali o no. (IT#7). 

Un’altra opportunità di ottenere informazioni sui deceduti sono le interviste sistematiche ai 

                                                        

27 La Corte europea dei diritti dell’uomo e il Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite hanno esposto i passaggi che gli 

stati devono fare in caso di morte violenta: proteggere il diritto alla vita implica sia un dovere concreto di evitare i decessi sia un 
dovere procedurale di indagare sui decessi. Vedi anche il paragrafo: La legge internazionale dei dritti umani – gli obblighi degli 
stati.  
28 Decreto del Presidente della Republica 396/2000. 
29 Decreto del Presidente della Republica 285/1990 
30 Codice di Procedura Penale, art. 347. 
31 La Procura è l’istituzione in cui si trova il Procuratore. Il suo compito principale è perseguire i reati. 
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sopravvissuti. In Italia, coloro che accolgono per primi i sopravvissuti e li sostengono non 
svolgono sistematicamente questi interrogatori per fini identificativi. Questa è una fonte di dati 
che le istituzioni potrebbero sfruttare di più: i sopravvissuti potrebbero conoscere l’identità delle 
vittime, il loro paese, la loro città di provenienza, e potrebbero essere parenti dei deceduti. I 
sopravvissuti, comunque, potrebbero essere scettici e potrebbero esitare a dare informazioni se 
sentono che il loro status in Italia può essere influenzato dalla registrazione dei loro dati. A 
prescindere dal tipo di dati, una metodologia di raccolta e conservazione di dati sistematica e 
standardizzata è un passaggio importante per migliorare la risposta globale alle tragedie dei decessi 
dei migranti nel Mediterraneo. Malgrado i miglioramenti a seguito dei naufragi di ottobre 2013 
non c’è, ad esempio, un raccolta sistematica di effetti personali nel caso dell’Italia. Passaporti, carte 
di credito, foto, cellulari, sim card e altri effetti personali sono elementi preziosi quando si tratta di 
identificare dei cadaveri. A sua volta, la raccolta necessita la presenza di personale in grado di 
svolgere questi compiti e di conservare e gestire adeguatamente gli oggetti raccolti. La capacità di 
raccogliere questi dati è, dunque, anche una questione di risorse. Sfortunatamente, al momento 
questi dati vengono perlopiù lasciati in mare o sulla costa a causa di altre priorità, come questioni 
di sicurezza e mancanza di fondi (IT#25). Comunque, di solito vengono raccolti dei campioni 
biologici di riferimento. A partire dai naufragi del 2013 si è seguita un’impostazione più 
sistematica e la raccolta e conservazione di campioni di DNA evidenziano questo cambiamento 
d’approccio. 
 
Infine, la raccolta di dati è una problematica chiave nel contesto dei dati ante-mortem che vanno 
presi dalle famiglie. Questa è anche una delle problematiche più impegnative, dato che richiede un 
miglioramento a una serie di livelli diversi: la collaborazione con importanti enti statali nei paesi di 
origine dei migranti e/o con altre organizzazioni, e anche nel paesi del terzo mondo dove 
potrebbe vivere la famiglia, e nei paesi dove si gestiscono le salme. Inoltre, una strategia efficace 
per coinvolgere le famiglie nel loro ruolo centrale per il processo richiede una maggiore 
cooperazione e coordinazione fra tutti gli attori coinvolti. Alcuni attori della società civile e alcune 
organizzazioni internazionali lavorano già a programmi di inclusione, e perciò le istituzioni 
possono utilizzare la rete degli Uffici Ricerche della Croce Rossa, entrare in contatto con 
comunità di migranti o diasporiche e stabilire relazioni con autorità consolari e diplomatiche, ed 
anche raccogliere sistematicamente informazioni dai sopravvissuti. 

L’IDENTIFICAZIONE 

Una volta che i cadaveri dei deceduti sono stati recuperati, hanno inizio i tentativi di 
identificazione. In Italia, l’indagine è svolta dalla Procura. In vista dello sbarco dei sopravvissuti e 
dei cadaveri, la Procura nomina una squadra per condurre l’indagine e seguire le rispettive 
procedure. Questa squadra è composta da medici legali, agenti della Squadra mobile, membri della 
polizia Scientifica e mediatori culturali (nominati dal comune o dagli enti sanitari locali). Questi 
ultimi sono responsabili del sostegno ai sopravvissuti, mentre gli altri attori sono coinvolti nelle 
procedure di gestione e identificazione dei deceduti. 
 
Dopo lo sbarco viene svolto un primo esame autoptico, di solito in strutture equipaggiate negli 
ospedali o in strutture temporanee al porto. Quando queste procedure non vengono espletate al 
porto, le istituzioni trasporteranno i cadaveri in luoghi dove si possono condurre gli esami e dove 
essi possono essere potenzialmente conservati. Le pratiche, comunque, variano a seconda del 
distretto o del comune responsabile. Di solito, il comune dovrebbe fornire strutture refrigerate 
negli ospedali o nei cimiteri per gli esami e la conservazione, ma questo può diventare 
problematico quando le istituzioni devono gestire un numero elevato di cadaveri. Il comune di 
Palermo, ad esempio, ha dovuto procurarsi dei container refrigerati per conservare i cadaveri 
nell’estate del 2015 dato che non aveva delle strutture adeguate. 
Secondo la legge italiana, i comuni hanno l’obbligo di fornire le strutture necessarie all’autopsia.32 
Comunque, ci sono stati casi in cui i cadaveri sono stati sepolti poco dopo il recupero, a volte 
senza che venisse fatta l’autopsia (IT#11). La mancata osservanza delle norme relative ostacola i 

                                                        

32 Art. 13 D.P.R. 285/1990. 
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tentativi d’identificazione, ma toglie anche alle famiglie la possibilità di vedere i propri cari 
un’ultima volta. 
 
Che sia al porto o in altre strutture, l’esame esterno sui corpi implica la raccolta di informazione su 
altezza, peso, età presunta, tratti distintivi come tatuaggi o cicatrici. I medici legali o i medici 
generici fanno gli esami in base a quale comune è responsabile e alla disponibilità di specialisti. Il 
livello di professionalità varia da città in città. In aree più urbanizzate la Scientifica tende, in 
genere, ad essere più specializzata nei decessi nel contesto della migrazione. In altre aree, gli agenti 
di polizia possono essere i paramedici, svolgendo alcuni dei compiti degli esami post-mortem e 
andando quindi avanti a sostenere il lavoro degli specialisti.  

Ci sono due gruppi di metodi che le istituzioni possono applicare per identificare un cadavere: 
l’identificazione visiva tramite i parenti che esaminano il corpo o le foto, e metodi che si basano 
su identificatori primari, come i campioni di DNA, gli esami odontologici o dattiloscopici.33 

Lôidentificazione visiva 
L’identificazione visiva è il metodo più comune dato che è il più praticabile in termini di 
disponibilità finanziarie e di personale. Inoltre, consente l’identificazione sia da parte di parenti 
vicini sia lontani. Di solito, i poliziotti o i membri della Scientifica fotografano il corpo da diverse 
prospettive, e allegano un numero assegnato al deceduto. Questo viene fatto più volte – sulla 
barca e durante gli esami autoptici – e, in effetti, la maggior parte delle istituzioni coinvolte nel 
processo registrano il cadavere in maniera autonoma: 

Per ogni operazione, per ogni cadavere c’è bisogno di documentazioni fotografiche e 
questo lo fanno sia l’unità regionale forense della polizia sia il la scientifica all’ospedale. Il 
quadro è quasi identico, ma in questo modo possiamo avere tutti un archivio separato 
(IT#27) 

I metodi dell’identificazione visiva vengono applicati nella maggior parte dei casi di migranti in 
Sicilia, ma questo tipo di identificazione è fallibile, in particolare quando i cadaveri sono in cattive 
condizioni e le famiglie sono traumatizzate.34  
 
Fare delle fotografie al cadavere non significa che verrà poi fatto alcuno sforzo identificativo, dato 
bisogna avere contatti con la famiglia del disperso per poter fare l’identificazione visiva. 

Lôautopsia 
Mentre gli esami autoptici vengono fatti per qualunque cadavere venga recuperato, gli esaminatori 
medici non fanno sempre l’autopsia. Per farla, il Procuratore la deve richiedere, cosa che avviene 
quando il medico legale ha dei dubbi riguardo alle cause di morte. Quindi, ad esempio, se ci sono 
degli indizi per ritenere che una persona non sia morta per annegamento, il Procuratore può 
disporre un’autopsia. Sia le autopsie giudiziarie (per le vittime sospettate di avere commesso un 
crimine) sia quelle non giudiziarie (esclusivamente per fini identificativi) possono essere disposte 
per dei cadaveri non identificati. Fra in nostri intervistati c’erano opinioni discordanti riguardo 
all’utilità di un’informazione ottenuta dall’autopsia nel contesto delle tragedie dei migranti. Un 
procuratore ci ha spiegato: 

All’esame esterno il medico legale può affermare […] che il decesso sia avvenuto, per 
esempio, per annegamento o per inalazione di acqua nei polmoni. Se invece è 

necessario un maggiore approfondimento si fa l’autopsia. […] L’autopsia sui cadaveri 
annegati non è significativa dal punto di vista investigativo perché si sa il perché sono 
morti.(IT#17) 

Al contrario di questo esempio, uno studente specializzando in medicina legale ha sottolineato i 
vantaggi generali di svolgere le autopsie dato che, nel contesto della migrazione nel Mediterraneo,  

                                                        

33 Identificatori secondari sono, ad esempio, descrizioni dettagliate della persona, caratteristiche mediche o oggetti personali 

trovati sul corpo.  
34 CICR (2009) ‘Missing People, DNA Analysis And Identification Of Human Remains’, p.10, disponibile su: 

https://www.icrc.org/eng/assets/files/other/icrc_002_4010.pdf [Ultimo acesso 27.07.2016]. 
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ci sono cause di morte che non derivano dall’annegamento: “Parliamo di migranti che poverini 
muoiono nelle stive delle navi e muoiono per sovraffollamento o anche per esalazione di 
idrocarburi” (IT#27). In casi come questi, l’autopsia è d’importanza fondamentale dato che può 
influire sulle accuse che dovrà affrontare il sospetto scafista. Comunque, ci devono essere dei 
fattori importanti per giustificare le spese e i tempi che gli esaminatori medici devono dedicare a 
questo lavoro (ibidem). Durante le interviste le famiglie dei migranti dispersi si sono mostrate 
preoccupate per le autopsie svolte, perché alcuni le considerano  profanazioni di cadaveri.35  
 
In sé l’autopsia comporta “l’apertura” di diverse parti del corpo per valutare gli organi interni, il 
cervello e lo stomaco, e uno screening della tossicità del sangue. In queste procedure, il medico 
legale cerca dei segni che possano indicare una causa di morte diversa dall’annegamento. È stato 
suggerito che le autopsie in Sicilia seguano una procedura probabilmente simile, anche se non è 
definita dalla legge o da norme, sebbene vi siano dei tentativi di applicare questo protocollo a 
livello più generale in Italia (IT#9, IT#27). La presenza di un protocollo per le procedure base 
quando si svolgono delle autopsie sui cadaveri, comunque, dipende dalla disponibilità di strutture 
adeguate e di risorse economiche. La disponibilità di queste risorse nei comuni influisce 
notevolmente sulla condizioni di lavoro che affrontano i medici legali. Alcuni intervistati 
riferiscono di condizioni lavorative difficili come la mancanza di elettricità o di acqua corrente.  
 

Lavoriamo in condizioni impossibili... a Palermo e in altre città come Porto 

Empedocle. Lei sai dove si fanno le autopsie? […] in stanze di fortuna senza elettricità 
o acqua corrente. Quando vado in tribunale, dico “Voi volete che noi spacchiamo il 
capello in quattro ma avete idea delle condizioni in cui lavoriamo? Senza luce? Senza 
essere capaci di vedere cosa c’è? (IT#1) 

Ancora una volta, la descrizione fatta sopra delle pratiche per le autopsie evidenzia una mancanza 
di fondi per l’importante lavoro svolto dalle istituzioni locali e regionali in Sicilia – una questione 
che deve essere affrontata per consentire una gestione decorosa delle salme. 

I dati giuridici 
Gli identificatori primari come i campioni di tessuto che possono produrre DNA vengono 
solitamente prelevati da tutti i cadaveri e conservati in posti diversi a secondo dell’istituzione che 
svolge l’indagine. Comunque, un’identificazione basata su questi dati avviene di rado a causa delle 
difficoltà per le famiglie di sapere quali istituzioni contattare. Nelle interviste è stato suggerito che 
la centralizzazione del sistema per la gestione dei dati e dei rapporti con le famiglie sarebbe un 
miglioramento notevole sia per le famiglie sia per le istituzioni coinvolte nell’identificazione e nel 
prendere contatti (IT#1). Nonostante i costi più elevati e le problematiche appena descritte, le 
istituzioni preferiscono l’identificazione basata sui dati giuridici, poiché questo metodo è più 
accurato dell’identificazione visiva. 

Ci sono ancora delle problematiche riguardo le analisi del DNA per l’identificazione, come quella 
della comparazione dei campioni con parenti in linea collaterale piuttosto che con genitori. Inoltre, 
il successo dell’analisi del DNA dipende dal numero di famiglie che si possono raggiungere per 
inviare campioni alle istituzioni che indagano. Potrebbe anche non essere possibile in tutti i paesi 
in cui vivono le famiglie (IT#14).  Da un punto di vista economico, l’analisi del DNA potrebbe 
comunque essere preferibile dato che le famiglie possono inviare un campione invece di dover 
finanziare un volo in Italia per identificare a livello visivo i parenti. In questo modo possono 
essere sicuri che si tratta del proprio membro familiare prima di venire in Sicilia per dar loro una 
sepoltura, o prima che possano cominciare a rimpatriare il corpo. Un rappresentante del Consiglio 
migranti del comune descrive il problema:  

Lei crede che abbiano soldi per l’esame del DNA? Il governo italiano potrebbe 
raggiungere un accordo con i governi locali per questi esami, non so… perché questo è 
il solo modo certo di identificare un migrante deceduto. Chiedere ai parenti di fare 
l’esame, mandare i risultati via mail, fare una comparazione. (IT#2)  

                                                        

35 Vedi anche: Mediterranean Missing  Project (2016) “Like a part of a puzzle which is missing”: The impact on families 

of a relative missing in migration across the Mediterranean. 
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La sepoltura ed il rimpatrio 
Quando i medici legali hanno finito gli esami o l’autopsia sul corpo, il passo successivo è 
prepararlo per la sepoltura o, in potenza, per il rimpatrio. Secondo la legge dell’UE, le famiglie 
hanno il diritto di seppellire i loro cari secondo l’articolo 8 della Convenzione europea sui diritti 
umani. Sulla base di questo articolo, vi è anche il dovere di restituire la salma ai parenti, partecipare 
al funerale, e prelevare campioni di tessuto dal corpo.36 

Secondo la legge italiana, ci sono molti attori coinvolti nel processo burocratico che accompagna 
la sepoltura della persona deceduta. Se un corpo non è identificato, è necessario inviare al 
Procuratore una relazione sul recupero che include una descrizione dettagliata del corpo fatta dal 
medico legale o dalla Scientifica. Il Procuratore allora redigerà il Nulla oste alla sepoltura e il 
comune emetterà il certificato di morte per il cadavere.  

Una copia del certificato di morte deve essere mandata alle rispettive autorità consolari e 
diplomatiche coinvolte nel processo.37 Comunque, spesso ciò non accade perché il corpo rimane 
non identificato, e quindi senza un pese di origine, o perché il certificato di morte non viene 
rilasciato. La responsabilità per la sepoltura di persone non identificate è del comune, e richiede 
che venga fornito uno spazio adeguato al cimitero. C’è anche la possibilità di stabilire delle sezioni 
apposite nei cimiteri per religioni diversi (anche se ciò è stato fatto solo in alcuni comuni). 

Poiché le strutture sono sature a causa dell’alto numero di decessi recenti fra i migranti, il luogo in 
cui una persona viene sepolta dipende perlopiù dalla disponibilità di spazio. 

 

Ho sepolto quelli di luglio in una piccola area disponibile, pensata in origine 
esclusivamente per gli abitanti di Palermo, che comunque dovevano ancora essere 

“usciti” [rilasciati per la sepoltura] come cadaveri. Lo ha deciso il sindaco. Quindi noi li 
seppelliamo lì e per tutti gli altri troveremo una soluzione poi. Io non l’ho ancora 
trovata! (IT#4)! 

Le persone che gestiscono i cimiteri, assieme a funzionari del municipio, devono valutare la 
situazione riguardo allo spazio nei cimiteri; se il cimitero più vicino non ha spazio disponibile, il 
corpo verrà portato accanto a quello che ce l’ha. Ciò evidenzia le difficoltà pratiche che il comune 
deve affrontare riguardo all’obbligo di gestire l’elevato numero di cadaveri di migranti deceduti.  

Ci sono tre problematiche fondamentali riguardo alla sepoltura dei morti: i costi di una sepoltura 
degna, la considerazione del credo religioso e il sostegno alle famiglie. 

Il comune è responsabile del compito di fornire lo spazio nei cimiteri. Il trasporto e i costi del 
funerale sono coperti dal municipio o dalle organizzazioni della società civile che pagano i costi 
per le persone che non sono in grado di farlo, inclusi i cadaveri non identificati. Altre questioni 
riguardano, ad esempio, le iscrizioni utilizzate per le tombe (IT#13).  

Quando i corpi possono essere identificati, può essere possibile scoprire il credo religioso delle 
persone decedute. Se le istituzioni lo possono stabilire, le cerimonie e alcune delle procedure 
religiose possono essere modificate per rispondere ai requisiti religiosi. In Sicilia i comuni, in 
stretta collaborazione con gruppi della società civile e con singoli individui, hanno predisposto dei 
riti multi religiosi per i cadaveri non identificati. Queste cerimonie non vengono fatte per ogni 
sepoltura individuale ma, ad esempio, per tutte le vittime dei naufragi. Ad eventi come questi 
partecipano preti, imam, e a volte rabbini e rappresentanti di altre religioni, così da mostrare 
rispetto per le persone che hanno perso la vita. Questo è, comunque, un modo molto particolare 
di rispettare le religioni specifiche del contesto. Dato che di solito la fede o il credo di una persona 
deceduta non sono chiari, è problematico ufficiare funerali secondo un credo specifico in maniera 
generalizzata. Altri esempi in cui le pratiche attuali sono in conflitto con il credo religioso o con i 
requisiti più generali per una morte dignitosa includono casi in cui le tombe vengono segnate solo 
con un numero e una croce. Queste tombe non sono necessariamente tenute in maniera adeguata, 

                                                        

36 Convenzione europea sui diritti umani caso Girard v. Francia (istanza n. 22590/04). 
37 Art. 83 DPR 396/2000. 
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e dei gruppi della società civile hanno evidenziato la necessità di migliorare questa situazione 
(ibidem). 
 
Una preoccupazione centrale nella gestione delle sepolture è il modo in cui le famiglie possono 
prendere parte a questo processo. La sepoltura, infatti, ha un impatto fondamentale sul modo in 
cui le famiglie affrontano la perdita di un parente. 
 

È importante, non mi opporrei al fato, ma nel caso in cui mio figlio fosse morto lo 
vorrei seppellire qui,  almeno ne sarò certa e avrò un posto in cui pregare. Anche le 
ossa, le seppellirò. Il cimitero è davanti casa mia. Ogni mattina, mi sveglio davanti al 
cimitero. Recito la “Fatiha”, lo faccio ogni giorno. Non provo ostilità nei confronti 
della morte. Almeno, se mi viene ridato indietro, potrei guardare dalla finestra per 
vedere la sua tomba e direi che lui è qui. (TU#16) 

Uno dei bisogni fondamentali per le famiglie è quello di conoscere la sorte dei loro cari e avere la 
prova tangibile del fatto che un parente è morto. Ciò significa la perdita definitiva di quella 
persona e la fine a uno stato di ambiguità, una condizione tra speranza e disperazione, quando le 
famiglie non sanno se il loro parente è vivo o morto. La misura entro la quale una tomba fornisce 
un posto fisico per il proprio lutto non dovrebbe essere sottovalutata. Questa è un’area specifica 
in cui le istituzioni possono fornire sostegno alle famiglie, cioè, quando viaggiano in Sicilia per 
identificare i loro parenti, seppellirli o preparare il rimpatrio del corpo. Comunque, attualmente 
non c’è alcun servizio di questo genere. Uno dei mediatori culturali riferisce:  

Vengono dalla Svezia o dalla Germania. Sono in qualche modo capaci di fare 
un’identificazione certa alla polizia… il parente li identifica e chiede dove sono sepolti. 
Gli danno un luogo di sepoltura e un numero di identificazione. Non sanno come 
arrivare in città, ovviamente: nessuno parla inglese e i mezzi di trasporto sono scarsi. A 
volte è capitato che vagassero per uno o due giorni in Sicilia in cerca di quei cimiteri, 
quando non eravamo noi a portarceli. (IT#18) 

Un miglioramento modesto sarebbe quello di sostenere le famiglie che vogliono fare visita alla 
tomba dei loro cari, e di segnare il nome sulle tombe quando possibile. Questi sono due 
provvedimenti concreti che le autorità che gestiscono i cimiteri potrebbero prendere per 
rispondere in maniera più adeguata ai bisogni delle famiglie. 

Se l’identificazione e i contatti con la famiglia di una persona deceduta sono andati a buon fine, le 
famiglie possono volere rimpatriare il corpo così da seppellirlo più vicino a casa. Seguendo le 
procedure richieste dalla legge italiana, ci sono cinque diverse istituzioni coinvolte prima che il 
corpo possa venire rilasciato – cioè, la Procura, responsabile dell’ autorizzazione del rilascio del 
corpo; la ASL38, che valuta le condizioni sanitarie; il consolato; la Prefettura; e il municipio. La 
legge italiana stabilisce un protocollo dettagliato39 sulle procedure che devono essere espletate per 
poter restituire la salma, e tutti gli attori lo seguono scrupolosamente nei casi di rimpatrio del 
corpo. Una volta che tutte le autorizzazioni vengono emesse e il corpo viene rilasciato, la 
compagnia incaricata della restituzione può procedere. 

Considerata l’importanza del rimpatrio per le famiglie, c’è una problematica chiave che esse 
affrontano. Se devono venire in Italia, hanno bisogno di un visto per restare durante il procedura. 
Dato che per questi processi ci possono volere diverse settimane (IT#2), un semplice visto 
turistico di 10-15 giorni, spesso difficile da ottenere per le persone proveniente da paesi di origine 
dei migranti, può non essere sufficiente. Ci possono essere anche delle considerazioni religiose ad 
influire sulla restituzione dei cadaveri. Ad esempio, esumare un corpo può essere problematico, e 
di conseguenza le famiglie non saranno capaci di riportare il corpo del parente a casa se è già stato 
sepolti in Italia. A sua volta, ciò mette in rilievo l’importanza di una sepoltura e di una tomba che 
siano adeguate e dignitose, che sia in Italia o altrove. Un rappresentante della comunità 
musulmana in Sicilia spiega:  

                                                        

38 Azienda Sanitaria Locale. 
39 Vedi art. 17-36 DPR285/1990. 
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Se parliamo da un punto di vista religioso, il corpo non deve essere portato a casa. Non 
è obbligatorio. Il nostro profeta è morto a Medina, ma veniva da la Mecca. Ciò è 
accettato anche da alcuni teologi e saggi scienziati. Dicono che i morti non dovrebbero 
essere trasportati verso altre coste. Questo è il pensiero islamico attuale. Non dovrebbe 
essere sposato. Comunque, dovrebbe essere sepolto in un cimitero musulmano. 
(IT#20) 

Un caso in cui l’identificazione e la restituzione del corpo hanno avuto esito positivo è accaduto 
nel 2013, quando una giovane è morta a seguito di un’esplosione sulla barca addirittura prima della 
partenza, e il corpo è stato portato con la barca in Italia. Un gruppo della società civile è andato a 
chiedere agli altri viaggiatori riguardo sulla sua identità e la sua famiglia ed è stato in grado di 
contattare quest’ultima. A seguito di alcuni scambi con il Procuratore responsabile, il gruppo è 
stato in grado di fermare il processo di sepoltura ed il suo corpo è stato conservato in una cella 
frigorifera. Dopo che il padre ha contattato l’ambasciata italiana in Sudan, ha ricevuto un visto 
turistico per identificare sua figlia e darle sepoltura (IT#14). 

Questo è un esempio eccezionale e mostra come la società civile può spesso farsi avanti e colmare 
le lacune lasciate dalle istituzioni nazionali riguardo al dovere di cercare attivamente e famiglie dei 
deceduti. Dato che i migranti possono essere in possesso di informazioni preziose riguardo 
all’identificazione dei loro pari deceduti, interviste sistematiche e anonime dei sopravvissuti 
potrebbero potenzialmente facilitare la ricerca delle famiglie. 

UNA BUONA PRATICA: IL RUOLO DELL’UFFICIO DI PISCITELLI E LA 

COLLABORAZIONE CON L’ISTITUTO LABANOF 

Nel 2007 il governo Italiano ha stabilito un ufficio apposito al Ministero dell’Interno che si occupa 
di questioni relative alle persone scomparse.40 Dato che lavora su tutti i casi di persone disperse, e 
non solo di migranti, il Commissario straordinario per le persone scomparse è diventato 
l’istituzione centrale nel coordinamento degli sforzi dei diversi attori coinvolti nell’identificazione e 
nel contatto con le famiglie. 

I compiti principali del Commissario sono: 

Á La coordinazione fra i diversi attori statali coinvolti nelle procedure legate alle persone 
scomparse; 

Á La supervisione delle attività delle istituzioni e di altri attori coinvolti in vari aspetti del 
fenomeno; 

Á La gestione e l’aggiornamento del registro nazionale dei cadaveri non identificati; 

Á La facilitazione del controllo incrociato delle informazioni su persone scomparse e 
cadaveri non identificati; 

Á I rapporti con le istituzioni internazionali per un’analisi comparativa del fenomeno;  

Á I rapporti con le famiglie dei disperse e con i rappresentanti delle ONG che se ne 
occupano. 
 

Nel contesto dei decessi legati alla migrazione, l’ufficio del Commissario si è occupato, nello 
specifico, di tre naufragi principali – i già citati episodi del 3 e dell’11 ottobre 2013 ed il caso del 18 
aprile 2015. Tutti e tre i casi sono stati ampiamente trattati dai media e hanno ricevuto attenzione 
nel dibattito politico a causa del numero elevato di morti. Ciò può spiegare il motivo per cui 
maggiori risorse e strutture sono stata rese disponibili per le indagini in questi casi. Nei due 
naufragi del 2013 sono stati recuperati 387 cadaveri; in quello del 2015 ne hanno recuperati 675.41 
L’ufficio del Commissario ha rilasciato diversi Protocolli d’intesa che proponevano delle linee 
guida per gestire situazioni di naufragi nel contesto della migrazione. Questi documenti hanno 
instaurato e diffuso la cooperazione fra alcuni degli attori centrali nel campo dell’identificazione, 

                                                        

40 DPR 31.7.2007. 
41 Come nel caso del 14 luglio 2016. http://www.thelocal.it/20160714/italy-finishes-removing-corpses-from-raised-migrant-

wreck. [Ultimo accesso 15.08.2016]. 

http://www.thelocal.it/20160714/italy-finishes-removing-corpses-from-raised-migrant-wreck
http://www.thelocal.it/20160714/italy-finishes-removing-corpses-from-raised-migrant-wreck
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tra cui il Dipartimento per le libertà civili del Ministero dell’Interno, l’Università di Milano con il 
suo istituto di antropologia forense Labanof,42 il capo della polizia e la Marina. Un obiettivo chiave 
di questi Protocolli era quello di agevolare l’identificazione di persone che hanno perso la vita 
migrando in Italia. Malgrado non siano dei documenti legali nel senso che impongono obblighi 
alle istituzioni, essi rappresentano degli esempi di buone pratiche che possono influenzare altre 
pratiche più in generale. 

I casi di cui si occupano il Commissario e il suo ufficio sono eccezionali per l’attenzione di 
pubblico che hanno ricevuto, e anche per le infrastrutture disponibili per coloro che lavorano su 
questi casi, ma vi sono implicazioni di più ampia portata per le famiglie e le istituzioni. 

Anche se si fa un esame accurato sui corpi, e se vengono prelevati e gestiti sistematicamente 
campioni di DNA, c’è ancora la questione di come le famiglie possono contattare le istituzioni che 
si occupano dell’identificazione in Italia. Un membro della sezione omicidi ha descritto il 
problema: 

Le difficoltà sono tecnico operative. Però la risposta di polizia giudiziaria e polizia 
scientifica è molto moderna e molto veloce, si fanno le ispezioni cadaveriche, si fanno 
le autopsie. È il canale d’informazione che dovrebbe essere più agevolato. Ma questo 
dipende dai rapporti che ci sono con questi paesi. Più canali si aprono con questi paesi 
più il flusso d’informazione aumenta ed è facile anche per gli investigatori riconoscere 
la vittima. (IT#24) 

Nel caso dei naufragi del 2013, l’ufficio del Commissario si è anche rivolto alle famiglie, 
prendendo contatti con diverse organizzazioni a livello nazionale e internazionale come la Croce 
Rossa, L’Organizzazione Internazionale per i Migranti, Borderline Europe, il Comitato 3 e le 
comunità diasporiche, come Eritrean Across Europe. 

È stato chiesto alle organizzazioni internazionali e alle ONG di fare delle liste delle famiglie che 
avevano probabilmente perso qualcuno in questi eventi. Sono stati organizzati degli incontri con 
coloro che potevano venire in Italia, perlopiù eritrei che vivevano in paesi europei. In quegli 
incontri, a cui erano presenti anche psicologi ed esperti forensi del laboratorio Labanof, sono stati 
fatti dei tentativi di stabilire l’identità dei deceduti. Ciò ha permesso l’identificazione di 19 corpi. 
Alcuni degli attori coinvolti hanno sentito che questa procedura soddisfaceva alcuni dei bisogni 
delle famiglie dato esse che riuscivano a parlare dei naufragi, delle perdite e delle identificazioni 
prima di procedere con l’identificazione vera e propria (IT#18). Includere le famiglie nel processo 
di identificazione significa riconoscere il loro ruolo in queste tragedie, così come facilitare il lavoro 
degli esperti che tentano di comparare dati ante e post-mortem. Nel caso dei sopracitati incontri, 
alcuni cadaveri sono stati identificati con delle fotografie perché i parenti sapevano cosa 
indossavano i loro cari quando sono saliti sulla barca; per gli altri, laddove non è stata possibile 
l’identificazione, si potrebbero fare dei test del DNA (IT#3). Inoltre, sono stati utilizzati canali 
diplomatici attraverso le ambasciate dei paesi di origine dei migranti e in stati con grosse comunità 
diasporiche delle nazionalità principali implicate nei disastri. Ciò ha messo in evidenza il 
riconoscimento del diritto di sapere delle famiglie e, al contempo, il Commissario straordinario si è 
affermato come un’istituzione a cui le famiglie si possono rivolgere, a prescindere dal luogo in cui 
sono sbarcati i propri parenti in Italia (IT#9). Un altro aspetto positivo del lavoro svolto in questi 
casi è la centralizzazione dei dati e i tentativi identificativi all’istituto Labanof, il quale ha svolto il 
lavoro d’identificazione e i test del DNA. Come già osservato, l’esame del DNA non è sempre 
possibile a causa della mancanza di campioni ante-mortem da incrociare con quelli presi dal corpo, 
così gli esperti forensi hanno modificato i metodi a disposizione per identificare più corpi 
possibile. 

Viene sempre prelevato un campione biologico, ma non viene necessariamente fatto il 
test del DNA. Questa è la novità. Perché è inutile farlo se poi non viene nessuno per il 
confronto. Ci mettiamo nelle condizioni di poterlo fare se è necessario. Se ci mandano 
una ciocca di capelli, allora va bene. Ma se ci mandano delle foto che noi possiamo 

                                                        

42 Laboratorio di Antropologia e Odontologia Forense. 
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confrontare con quelle (indica il pc), che abbiamo post-mortem. […] Preleviamo il 
campione biologico per metterci nelle condizioni di poter fare il test. (Ibidem) 

Stabilendo delle linee guida e coordinando le operazioni, l’ufficio del Commissario straordinario 
ha cominciato a colmare i vuoti lasciati dalle politiche dello stato e dalla legislazione – ma solo per 
i casi speciali. Sarebbe dunque un passo logico espandere le buone pratiche sviluppate nel 
contesto di questi tre eventi ad identificazioni più regolari e lavoro sui contatti svolto dalle 
istituzioni italiane; per fare ciò, sarebbe necessario garantire che il Commissario abbia le 
competenze e le risorse per utilizzare tecniche di questo tipo in tutti i casi. 

RACCOMANDAZIONI POLITICHE ALLE ISTITUZIONI ITALIANE 

L’analisi fatta sopra mostra la complessità della questione delle salme dei migranti che affrontano 
le istituzioni siciliane. Vi sono provvedimenti sia immediati che a lungo termine che le istituzioni 
in Sicilia possono prendere per rispondere in maniera efficace alla situazione in generale, e per 
affrontare i diritti delle famiglie in particolare. 

Estendere il ruolo dellôufficio del Commissario 
Malgrado le linee guida e gli standard stabiliti dall’ufficio del Commissario, restano due 
problematiche chiave: il fatto che il lavoro del Commissario si è limitato a soli tre casi specifici, e il 
carattere limitato degli accordi con gli attori coinvolti. L’identificazione e il lavoro per prendere 
contatti nei naufragi del 2013 e del 2015 in cui è coinvolto il Commissario sono ben forniti, 
mentre le salme di altri incidenti hanno ricevuto attenzioni e risorse maggiori. Inoltre, il lavoro 
svolto dagli esperti forensi del Labanof o di altre università, per il momento, non consta di basi 
solide. A livello logico, il passo successivo è quello di estendere il ruolo dell’ufficio del 
Commissario come istituzione coordinatrice oltre l’ambito dei tre casi, e di applicare il più 
possibile le linee guida come procedure standard. La posizione specificatamente umanitaria del 
Commissario e del suo ufficio dovrebbe essere riconosciuta, dato che questa prospettiva facilita 
l’inclusione delle famiglie, al loro volta fondamentali per i tentativi di identificazione e per la 
questione più ampia dei decessi dei migranti. 

I Protocolli d’intesa emessi nel contesto dei naufragi sono documenti importanti a livello 
strategico per stabilire cooperazione fra gli attori coinvolti nell’identificazione e nel lavoro per 
prendere contatti a livello più ampio, a livello sia nazionale che locale. Le attività attuali dell’ufficio 
del Commissario che riguardano il coinvolgimento delle famiglie dovrebbero essere estese a tutti i 
casi di naufragi nel contesto della migrazione. Ciò comprende estendere la cooperazione con le 
autorità diplomatiche e consolari in Italia, nei paesi di origine e nei paesi di residenza, ma anche 
contattare le comunità di migranti in Italia. Quando ciò non è possibile, si dovrebbero utilizzare 
canali stabiliti tramite organizzazioni e ONG. Attor centrali in questo campo sono la Croce 
Rossa/Mezzaluna Rossa, incluse società nazionali e la CICR, con le loro attività di recupero dei 
legami familiari. La cooperazione con attori chiave, come la Croce Rossa/Mezzaluna Rossa, è 
cruciale per facilitare la raccolta di dati ante-mortem e per affrontare i diritti e i bisogni delle 
famiglie. 

Un altro ambito chiave per un miglioramento è il modo in cui i dati vengono gestiti. Considerato il 
suo impegno pregresso con tutti gli attori principali, centralizzare le banche dati a livello nazionale 
come risposta più immediata e sviluppare strutture regionali in una prospettiva a lungo termine 

In Sicilia un Commissario, in collaborazione con la comunità locale siriana, ha creato una 
pagina Facebook in risposta a un episodio nel quale ha dovuto gestire l’identificazione di 24 
corpi. Le famiglie allora hanno avuto la possibilità di entrare in contatto con una persona che 
lavorava nell’indagine. Hanno potuto scambiarsi informazioni per decidere se i loro cari 
potevano essere fra le vittime. Il risultato di questa improvvisazione personale è stato che il 
Procuratore si è messo nelle condizioni di poter contattare le famiglie e di ottenere dati che 
hanno permesso l’identificazione di 22 cadaveri su 24. C’è bisogno che le istituzioni imparino 
una lezione da questi approcci  non ortodossi, e cerchino di formalizzare una buona pratica 
come questa. 
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sono provvedimenti che l’ufficio del Commissario può probabilmente prendere e aiutare a 
coordinare.  

Garantire fondi europei aggiuntivi 
Le istituzioni italiane in Sicilia e altrove affrontano una complessa sfida umanitaria che richiede 
una risposta esauriente e costante. Affrontare tematiche centrali come la raccolta sistematica di 
dati e la loro gestione, così come i contatti efficaci con le famiglie, richiedono finanziamenti 
adeguati. È dunque essenziale sfruttare le attuali possibilità di finanziamento per questioni quali il 
trasporto e la sepoltura delle salme, i servizi di interpretariato e il sostegno psicologico, così come 
per le strutture necessarie. Le organizzazioni della società civile forniscono alcuni di questi servizi 
ma questo non significa che saranno in grado di farlo in futuro. 

Inoltre, il sostegno psicologico è chiaramente necessario per le famiglie che vengono in Italia per 
identificare e, potenzialmente, seppellire i loro cari. Coloro che lavorano su questi casi dovrebbero 
anch’essi ricevere sostegno, cosa che implica formare e supportare i paramedici all’indomani dei 
naufragi. Le interviste hanno mostrato come gli esempi di buone pratiche erano dovuti alle 
iniziative e al coinvolgimento dei singoli. L’impatto sui rappresentanti istituzionali che gestiscono 
le salme non dovrebbe dunque essere sottovalutato. 

Migliorare le pratiche in vigore e sostenere gli obblighi legali 
È fondamentale utilizzare tutte le possibilità di raccolta dati ai fini positivi dell’identificazione. Nel 
caso della Sicilia questo riguarda, ad esempio, la raccolta sistematica delle testimonianze dei 
sopravvissuti dopo i naufragi, a fini chiaramente identificativi. Come spiegato sopra, si devono 
fare delle considerazioni riguardo alla volontà dei sopravvissuti di parlare con le istituzioni se 
sentono che il loro status è a rischio. È importante che sia concesso di fare interviste anonime o di 
raccogliere e conservare resoconti tramite attori non governativi che assicurino la raccolta e la 
conservazione di dati per un’identificazione a fini umanitari e, in separata sede, per il rispetto della 
legge. Le pratiche attuali sono guidate dal desiderio di perseguire gli scafisti, non soddisfano i 
bisogni di raccolta dati e di sostegno all’identificazione e garantiscono che la raccolta sia fatta da 
coloro che applicano la legge. 
L’importanza di dati ante-mortem per fini identificativi accompagna il secondo elemento delle 
pratiche chiave che devono essere migliorate. Oltre al ruolo del Commissario e del suo ufficio, si 
dovrebbe riconoscere e sviluppare il ruolo dei social media nel creare contatti con le famiglie. 

Rispondere ai bisogni delle famiglie 
Come spiegato sopra, c’è un imperativo sia umanitario sia pratico di includere le famiglie nel loro 
ruolo centrale di persone interessate nelle procedure identificative. Le famiglie sono la fonte più 
importante di dati ante-mortem, che è un prerequisito per l’identificazione. A livello generale, è 
dunque essenziale raggiungere le famiglie. Ciò implica fare uso di canali aperti come la rete degli 
Uffici Ricerche della Croce Rossa/Mezzaluna Rossa, confrontarsi con comunità migranti e 
diasporiche, intrattenere relazioni con autorità consolari e diplomatiche, ma anche raccogliere 
sistematicamente informazioni dai sopravvissuti. 

Se le famiglie raggiungono le istituzioni o queste ultime sono in grado di contattarle, c’è bisogno 
di emettere visti per ragioni umanitarie. Questi visti devono ammettere permanenze più lunghe, 
dato che per le pratiche burocratiche ci possono volere diverse settimane, e in tal caso le famiglie 
devono essere in grado di restare fino a che sia possibile seppellire la salma o organizzarne il 
rimpatrio. Inoltre, sarebbe un miglioramento semplificare le procedure burocratiche, in particolare 
nel caso del rimpatrio di una salma. Infine, un elemento importante per facilitare l’interazione con 
le famiglie che vengono per identificare, seppellire e rimpatriare i propri cari, sarebbe quello di 
fornire interpreti. Ciò sarebbe di sostegno sia alle famiglie sia alle istituzioni. 

Costruire unôarchitettura transnazionale per la gestione dei dati sui migranti 
dispersi 
In altri contesti, come quello del Messico e delle regioni del Centro America, i tentativi di 
assicurare la condivisione di dati sui migranti dispersi sono stati guidati dalla società civile e in gran 
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parte fra gli stati.43 Comunque, nel caso del Mediterraneo, il fatto che dati ante-mortem sui 
migranti scomparsi arrivino da molti stati in diversi continenti complica il problema. Perciò, c’è 
bisogno che gli stati europei in possesso di dati post-mortem abbiano delle strutture centralizzate 
per questi dati, e che essi abbiano anche accesso a dati ante-mortem da una vasta gamma di risorse 
esterne, tra cui, in potenza, gli stati di origine del migranti, altri stati europei, e direttamente dalle 
famiglie. Più nel dettaglio, si raccomanda che: 

- Negli stati europei i dati post-mortem vengano centralizzati a livello nazionale, conservati 
al sicuro, gestiti da un’agenzia indipendente dagli stati interessati che possa ottenere la 
fiducia delle famiglie, e che assicuri un ruolo alle organizzazioni della società civile, 
incluse quelle che rappresentano le famiglie dei migranti dispersi e organizzazioni 
indipendenti con competenze legali;44 

- Le famiglie dei migranti scomparsi ricevano il sostegno necessario e le informazioni per 
seguire il processo di raccolta dati, gestione e identificazione, e qualunque successiva 
esumazione e rimpatrio delle salme, in modo da metterle al centro del processo; 

- La raccolta, la gestione e la conservazione dei dati siano soggette sia a standard di 
protezione dei dati attinenti sia ad un’esplicita separazione dei dati usati per 
l’identificazione per ragioni umanitarie e per il controllo delle frontiere e l’applicazione 
della legge. 
 

Si richiede un’architettura transnazionale che consenta la raccolta e la conservazione dei dati sia 
ante sia post-mortem sui migranti scomparsi da una gamma di fonti, incluse le istituzioni dello 
stato e le famiglie. Il confronto fra dati ante e post-mortem può essere fatto sia a livello nazionale 
che attraverso strutture transnazionali. Raccomandiamo che vengano messi in atto tentativi per 
trovare dei modi tramite cui gli stati possano cooperare e collaborare sulla condivisione dei dati. 
Ciò potrebbe avere inizio con un accordo su una serie di principi, basati sulla Legge internazionale 
dei diritti umani, che possa fornire la base per questa cooperazione. Questi principi potrebbero 
avere come punto di partenza i principi guida sviluppati dal Comitato internazionale della Croce 
Rossa riguardo al trattamento delle persone scomparse nei conflitti e per le violenze politiche.45 
Sulla base di questi principi concordati, e con l’impegno per un approccio basato sui diritti umani, 
si può sviluppare una serie di protocolli, in collaborazione con esperti tecnici con il Comitato 
Internazionale della Croce Rossa e la Commissione internazionale sulle persone scomparse che 
descriva il modo in cui i dati vengono raccolti, gestiti e condivisi fra gli stati, le famiglie e altri 
attori, così da massimizzare sia l’identificazione dei migranti scomparsi sia il coinvolgimento delle 
famiglie in quel processo. 

  

                                                        

43 Reineke, Robin (2016) “Missing persons and unidentified remains at the United States–Mexico border”, in Brian, T. and 

Laczko, F. (Eds), Fatal Journeys Volume 2, Identification and Tracing of Dead and Missing Migrants. Geneva: IOM.  
44 Come il CICR e la Commissione internazionale per le persone scomparse.  
45 Principi ispiratori del CICR. 
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APPENDICE I LISTA DELLE I NTERVISTE 

  

DATA  ID DETTAGLI  

20.11.15 IT#1 

Medico legale e capo del Dipartimento di Medicina legale 

allôospedale 

24.11.15 IT#2 Rappresentante della Consulta delle Culture 

25.11.15 IT#3 Attivista di Borderline Europe 

26.11.15 IT#4 Direttore del cimitero 

27.11.15 IT#5 Vice capo della sezione omicidi 

25.11.15 IT#6 Avvocato 

28.11.15 IT#7 Poliziotto, esperto di identificazione per le vittime delle frontiere 

09.12.15 IT#8 Professore di biologia forense 

18.12.15 IT#9 Commissario per le persone scomparse 

23.12.15 IT#10 Procuratore  

28.12.2015 IT#11 Procuratore 

18.12.2016 IT#12 
Attivista, rappresentante del gruppo per le famiglie dei migranti 

dispersi  

25.01.2016 IT#13 Comunità Laici Combonini locale 

26.01.2016 IT#14 Mediatore culturale 

03.02.2016 IT#15 Dipenente del cimitero  

03.02.2016 IT#16 Direttore della Caritas, Agrigento 

03.02.2016 IT#17 Procuratore 

05.02.2016 IT#18 Mediatore culturale 

16.02.2016 IT#19 Procuratore 

16.02.2016 IT#20 Presidente di una comunità musulmana, Sicilia  

16.02.2016 IT#21 Reppresentante della Comunit¨ di SantôEgidio, Sicilia 

16.02.2016 IT#22 Sindacalista 

17.02.2016 IT#23 Unità DVI, Capo della polizia scientifica 

26.02.2016 IT#24 Vice capo della sezione omicidi 

26.02.2016 IT#25 Capo della polizia  scientifica 

26.02.2016 IT#26 Capo della squadra mobile  

12.05.2016 IT#27 Specializzando in medicina legale  

05.12.2015 TU#16 Madre di un figlio scomparso (nel maggio 2011), Tunisia 
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APPENDICE II NOTA LEGALE  

Il  contesto  legale italiano  del la gestione  delle  persone  scomparse, dei  cadaveri  
non identificati  e dei  diritti  dei  loro  parenti 46 

In Italia ci sono due procedure diverse riguardo alla questione delle persone scomparse, 
strettamente connesse e concentrate principalmente sui cittadini: 

¶ Una amministrativa, condotta dal Commissario straordinario per le persone 
scomparse47 (acronimo CSPS) con la collaborazione dei prefetti locali e della polizia, 
il cui compito principale è la ricerca di persone scomparse, non solo migranti; 

¶ Una giudiziaria, guidata da un Procuratore, il cui fulcro è trovare è perseguire 
possibili reati dietro alla scoperta di un cadavere non identificato. 

La procedura amministrativa  è gestita dalla legge 203 del 2012 e ha inizio con la 
denuncia di scomparsa di una persona.  

Il CSPS è una figura centrale nelle procedure di ricerca. Egli: 

¶ Coordina i relativi attori pubblici e private coinvolti nel processo di ricerca; 
¶ Aggiorna costantemente il registro nazionale dei cadaveri non identificati  e 

le statistiche nazionali sulle persone scomparse; 
¶ Facilita il collegamento d’informazioni sulle persone scomparse e i cadaveri non 

identificati che può portare all’identificazione; 
¶ Tiene i contatti con le famiglie delle persone scomparse. 

Il CSPS è sostenuto da: 

¶ Un ufficio speciale (chiamato Ufficio del Commissario straordinario per le 
persone scomparse ); 

¶ Una commissione chiamata “Tavolo Tecnico ” che nel 2010 ha sviluppato un 
nuovo sistema d’informazioni, chiamato Ri.Sc. (“Ricerca Scomparsi”) allo scopo 
di comparare i dati antropologici delle persone scomparse con quelli dei 
cadaveri non identificati.  

 
A questo scopo devono essere compilati due moduli diversi: 
¶ Il ‘modulo ante-mortem’, che riguarda dati ante-mortem delle persone 

scomparse ed è compilato dalla polizia quando viene fatta la denuncia di 
scomparsa;  

¶ Il ‘modulo post-mortem’, che riguarda i dati post-mortem dei cadaveri non 
identificati e deve essere compilato dal medico legale una volta che il corpo 
viene esaminato, su richiesta del Procuratore.   

Il Ri.Sc. si interfaccerà a breve con la banca dati  centrale  nazionale  dei  DNA, istituita 
nel 2009 dalla legge n. 85 per migliorare il Trattato  di  Prum 48 del 2005. Questa banca 
dati contiene I profili DNA delle persone arrestate o accusate di crimini e dati di 
campioni biologici presi nel corso delle procedure criminali, dai cadaveri non identificati 
o dai resti, e dai parenti stretti delle persone scomparse.  

La procedura  giudiziaria  è regolata dal Codice di Procedura Penale, D.P.R. n. 334/1989 
e D.P.R. 285/1990, e ha inizio quando viene trovato un cadavere non identificato o dei 
resti umani.  

                                                        

46 Questo riassunto è stato preparato da Serena Romano, che ha anche steso il  briefing legale sul quale si basa: Romano, S. 

(2016) The Italian legal framework for the management of missing persons and unidentified dead bodies, and the rights of 

their relatives, York: Mediterranean Missing Project.  
47 Disposto dal decreto del Presidente della Repubblica in 31 luglio 2007. 
48 Trattato di Prüm relativo all'approfondimento della cooperazione transfrontaliera in particolare allo scopo di contrastare il 

terrorismo, la criminalità transfrontaliera e la migrazione illegale; firmato dalle parti contraenti a Prüm (Germania) il 27 Maggio 
2005, e ratificato dall’Italia con la legge n. 85 del 30 giugno 2009. 
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Questa procedura viene gestita da un Procuratore e mira a procedere con 
l’identificazione del cadavere e con l’individuazione e la prosecuzione di reati connessi 
alla scoperta di un cadavere non identificato.  

A causa del fenomeno crescente dei migranti dispersi in Italia, il Commissario 
straordinario ha firmato tre Protocolli  ÄȭÉÎÔÅÓÁ con le università italiane, il laboratorio 
Labanof dell’Università di Milano e il Dipartimento delle libertà civili del Ministero 
dell’Interno, così da facilitare l’identificazione delle vittime del naufragi del 3 aprile 
2013, dell’11 ottobre e del 18 aprile2015 e di creare delle linee guida nazionali che siano 
coerenti con I protocolli DVI (Disaster Victim Identification) dell’Interpol e con quelli 
usati dalla Commissione internazionale  della Croce Rossa.  

I Protocolli dispongono comunicazioni specifiche per le famiglie delle vittime, così da 
raccogliere informazioni e dati ante-mortem. Le università coinvolte hanno analizzato i 
dati ante-mortem e hanno creato un archivio contenente i risultati delle autopsie e le 
informazioni antropologiche che derivano dalle analisi delle salme. Un documento con i 
risultati viene quindi inviato alla Procura, dove il parente li può consultare se lo 
desidera. Il laboratorio Labanof ha il compito di incrociare dati ante mortem con quelli 
post-mortem (presi dall’archivio).  

Il cadavere è tenuto sotto controllo giuridico, e i membri della famiglia del migrante 
deceduto hanno lo statuto di parte lesa e sono coinvolte direttamente nel procedimento 
penale. Esse possono richiedere indagini ulteriore e nominare un difensore d’ufficio. 
Prima che il cadavere sia identificato sono comunque parti interessate 
nell’identificazione che, almeno, è funzionale a far acquisire ai membri familiari il loro 
status legale e i loro diritti. 

Per quanto riguarda la sepoltura , dato che il corpo è sotto il controllo della magistratura, 
è necessario inviare una richiesta al Procuratore per farlo rilasciare. Una volta che la 
salma viene rilasciata, l’Ufficio del Cancelliere completa il certificato  di  morte  e 
autorizza la sepoltura in un cimitero locale. Una copia del certificato di morte è inviato 
immediatamente alle autorità consolari e diplomatiche competenti.  

L’esumazione  del corpo può essere disposta dal Procuratore allo scopo di indagare 
nell’interesse della giustizia secondo l’articolo 83 del D.P.R. 285/1990 e dell’art. 116 del 
Regolamento per l’esecuzione del Codice di Procedura Penale.  

Nel 2012 la Corte di  cassazione49 ha stabilito che i parenti non possono contestare una 
decisione riguardo l’esumazione e che loro non hanno alcun diritto  legale sul cadavere di 
un parente e non possono disporne. Sulla base di questa decisione, si può supporre che i 
parenti non abbiano alcun diritto legale a richiedere l’esumazione del corpo.50 

 Il cadavere può essere portato nel paese di origine se richiesto dalla famiglia. In questi 
casi: 

¶ Quando si deve spostare il cadavere in uno stato parte della Convenzione di 
Berlino51, il prefetto locale rilascia il passaporto  mortuario  e non viene richiesto 
nient’altro; 

¶ Quando si deve spostare il cadavere in uno stato che non fa parte della Convenzione 
di Berlino, si deve inviare una richiesta al prefetto della località in cui giace il corpo, 
con alcuni documenti aggiuntivi. 

Alcuni obblighi legali derivano dalla legge internazionale : 

                                                        

49 Caso n.12549/2012. 
50 Ma, visto l’art. 83 del Regolamento di polizia mortuaria, ai sensi di questo l’esumazione può essere ordinate dal giudice  per 

“ragioni di giustizia” (anche su richiesta dei parenti) . 
51 Convenzione internazionale concernente il trasporto dei cadaveri stipulata a Berlino il 10.2.1937. 
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¶ La Convenzione di Londra per la sicurezza della vita umana in mare e la 
Convenzione di Amburgo sulla ricerca e il soccorso in mare stabiliscono l’obbligo 
per gli stati sulla costa di promuovere e attivare servizi di ricerca e salvataggio in 
mare; di fornire aiuto ed assistenza a tutti coloro che rischiano la vita in mare; di 
fornire primo soccorso e assistenza medica ai sopravvissuti e di accompagnarli in 
un posto sicuro; 

¶ Art. 6 della Convenzione internazionale sui diritti civili e politici e art. 2 della 
Convenzione europea dei diritti dell’uomo, entrambi affermano il diritto alla vita e al 
connesso obbligo per gli stati firmatari di proteggerla e anche il dovere di indagare 
laddove vi siano perdite di vite;   

¶ Art. 3, che include il divieto di trattamenti disumani e degradanti, e art. 8, che 
protegge il diritto alla famiglia e alla vita privata che include l’unità familiare e il 
rispetto per la dignità dei membri familiari in vita e deceduti.  
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IL MEDITERRANEAN MISSING PROJECT 

Il Mediterranean Missing Project è un progetto di ricerca di un anno che si è svolto fino a 
settembre 2016, finanziato dall’Economic and social Research Council del Regno Unito. Frutto di 
una collaborazione fra l’università di York, City University London, e l’Organizzazione 
internazionale per le Migrazioni, il progetto è uno dei primi tentativi di raccolta sistematica di dati 
e di  analisi comparativa delle risposte attuali alle morti dei migranti nel Mediterraneo e 
dell’impatto dei dispersi sulle famiglie che si lasciano dietro. Nel 2015 si registrano oltre 3770 
rifugiati e migranti morti in mare mentre tentavano di raggiungere l’Europa. La maggior parte di 
queste persone non è identificata, e in molti casi i corpi non vengono mai trovati. In ogni caso, la 
famiglia è posta in uno stato di perdita ambigua, incapace di soffrire pienamente per la perdita dei 
cari. Malgrado il numero elevato di cadaveri non  identificati e le sofferenze delle famiglie, gli stati 
hanno fatto ben poco per fra fronte a questo imperativo umanitario. Questo progetto mira a far 
luce sul vuoto politico in Unione europea a livello nazionale attraverso uno studio delle politiche e 
delle pratiche in Italia e in Grecia riguardo alle indagini, all’identificazione, alla sepoltura e al 
rimpatrio dei corpi dei migranti. La ricerca con le famiglie dei migranti scomparsi da una varietà di 
contesti mira comprendere meglio l’impatto delle persone scomparse sulle famiglie, sia a livello 
psicologico sia economico e sociale.  
 
Le ricerche includono le seguenti pubblicazioni: 

- Le relazioni in Italia e in Grecia, incluse le versioni abbreviate. 
- La relazione di studio sule conseguenze per le famiglie dell’avere un parente scomparso 

migrando. 
- Una nota legale che riassume gli obblighi della legge internazionale dei diritti umani 

riguardo ai cadaveri dei migranti e dei dispersi. 
Studi sulle cornici legali relative ai migranti scomparsi e la gestione dei corpi dei migranti in Italia e 
in Grecia 
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